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Il libro




La spada che dona la vita (Heiho kadensho, letteralmente “Il libro della nostra tradizione sull’arte della guerra”), il trattato composto da Yagyu Munenori nel 1632 o poco dopo, offre una visione dell’arte della scherma rinnovata dalla temperie storica del Giappone pacificato del periodo Edo: la spada non è più solamente uno strumento di morte e distruzione, ma è dispensatrice di vita.

Ponendosi a cavallo tra l’astratta filosofia del Fudochishinmyoroku di Takuan Soho e l’approccio pratico del Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”) di Miyamoto Musashi, l’Heiho kadensho contempera teoria e tecnica. Senza fare ricorso a motivazioni soprannaturali ma rimanendo sempre ancorato a quelle razionali e psicologiche, spiega l’arte del combattimento e illustra le idee, di chiara ispirazione zen, sottese alla Via della spada, fino al metodo cruciale della Non spada.

Quello indicato da Munenori è soprattutto un percorso iniziatico per il praticante: trascendendo la tecnica dopo averla padroneggiata, facendola diventare tutt’uno con la propria natura, egli potrà infatti accedere al mushin, la nonmente, e diventerà non solo abilissimo nel mestiere delle armi, ma anche e soprattutto un uomo completo.

Ai lettori del XXI secolo, l’opera offre la descrizione di un modus vivendi sempre valido: mentre si occupa della dimensione psicologica, filosofica e spirituale delle arti marziali, insegna valori inestimabili di crescita personale e autoperfezionamento.





Gli autori




Yagyu Munenori (Yagyu-mura, Giappone, 1571 - Edo, oggi Tokyo, Giappone, 1646) dal 1594 è stato maestro di spada di Ieyasu Tokugawa, il primo shogun, e poi di suo figlio e di suo nipote. Importante consigliere a corte, coltivò il buddhismo zen anche grazie all’amicizia con il monaco Takuan Soho. Il suo Heiho kadensho (La spada che dona la vita) è uno dei trattati fondamentali sulle arti marziali della tradizione giapponese.

Tea Pecunia e Marina Panatero, laureate in Filosofia, sono autrici, traduttrici, curatrici di volumi e consulenti editoriali esperte di buddhismo, zen, classici della letteratura giapponese e meditazione, pratica cui si dedicano e che insegnano a bambini e adulti da oltre vent’anni. Tra i numerosi libri che hanno curato: Hagakure di Yamamoto Tsunemoto e Il libro dei cinque anelli di Miyamoto Musashi.
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Introduzione




Yagyu Mataemon Munenori nacque nel 1571 nel villaggio di Yagyu-mura, uno di quei villaggi nascosti, rifugi ideali per i samurai che avevano subito rovesci di fortuna, dove era possibile praticare le arti marziali senza dare troppo nell’occhio. Il suo clan, quello degli Yagyu, vantava una schiatta di antenati che risaliva fino all’XI secolo.

Infanzia e prima giovinezza

Munenori era l’ultimo nato di una famiglia numerosa, cinque figli e sei figlie, ma ben presto le responsabilità ricaddero tutte su di lui, in quanto, l’anno stesso della sua nascita, il primogenito rimase azzoppato per un proiettile ricevuto in battaglia. Il secondo e il terzo figlio si fecero monaci buddhisti, mentre il quartogenito si mise al servizio di un altro clan.

Un episodio significativo, che segnò la storia famigliare del giovane Munenori, avvenne quando, nel 1585, il generale che aveva riunificato il Giappone, Toyotomi Hideyoshi, accusò, per motivi politici, suo padre Muneyoshi di nascondere delle proprietà terriere al fisco. Le terre furono espropriate e la famiglia si disgregò per un certo periodo di tempo, durante il quale l’adolescente Munenori entrò a servizio del clan Hosokawa. Restò con loro fino all’età di ventitré anni, quando fece ritorno al paese natale Yagyu-mura.

L’incontro con Ieyasu

All’epoca, il Giappone era governato appunto da Toyotomi Hideyoshi, ma un altro personaggio stava emergendo sulla scena politica: Ieyasu Tokugawa, il futuro primo shogun.1 Questi, nel 1594, era assolutamente deciso a incontrare Muneyoshi, padre di Munenori, perché quell’uomo conosceva una tecnica di combattimento segreta: come sconfiggere un avversario armato senza usare la spada. Invitò dunque padre e figlio presso la sua residenza di Takagamine, dove li ricevette con grande rispetto. Prima Ieyasu volle conoscere i fondamenti della scuola Shinkage-ryu e, in particolare, la tecnica della non spada insegnata da uno straordinario spadaccino di nome Hidetsuna, il fondatore della Shinkage-ryu stessa; poi, si fece illustrare le tecniche segrete e volle assistere a uno scontro dimostrativo. Ma perfino così non era del tutto soddisfatto. Voleva cimentarsi. Sfidò Muneyoshi a combattere disarmato contro di lui, che impugnava una spada di legno, il bokken. All’epoca il padre di Munenori aveva tredici anni più di Ieyasu.

Il vecchio lo affrontò e lo disarmò rapidamente, facendolo barcollare. Non convinto, Ieyasu chiese di riprovarci. Il combattimento finì subito nello stesso modo.

A questo punto Ieyasu rimase così impressionato che volle subito sottoscrivere un patto allievo-maestro, in cui si impegnava anche a non tradire mai Muneyoshi, e gli domandò di diventare il suo istruttore personale. Ma l’anziano declinò l’offerta, per via della sua età avanzata, proponendo al proprio posto il figlio Munenori. Fu così che Munenori divenne maestro di spada e istruttore personale di Ieyasu, il futuro shogun.

Kamiizumi Ise no kami Hidetsuna

Vale la pena inserire qui un antefatto per raccontare l’incontro tra lo spadaccino Hidetsuna, fondatore della Shinkage-ryu, e Muneyoshi, padre di Munenori. I due erano molto abili nella scherma, sicché il monaco buddhista In’ei del tempio Hozoin, a Nara, organizzò un duello. Muneyoshi era armato di bokken, mentre il suo avversario, nipote di un nipote di Hidetsuna, impugnava un’arma che l’altro non aveva mai visto, il fukuro shinai. Consisteva in un’asta di bambù ricoperta di pelle, con cui durante l’allenamento gli sfidanti potevano colpirsi con colpi veri che non procuravano lesioni, cosa che non si poteva fare con il pericoloso bokken. L’arma di legno infatti avrebbe potuto procurare traumi, perciò i colpi erano eseguiti sotto forma di movimenti codificati in serie, detti kata. Era un aspetto dell’approccio alle arti marziali basato sulla compassione e non sull’aggressione, proprio della scuola di Hidetsuna.

Muneyoshi fu ripetutamente sconfitto, sebbene fosse un eccellente uomo di spada. Per questo chiese a Hidetsuna di trasmettergli la sua tecnica. Fu così che Muneyoshi apprese i segreti della Shinkage-ryu e li fuse con la tradizione del clan Yagyu, dando vita a uno stile che, anni più tardi, con suo figlio Munenori, si sarebbe imposto nel Paese, divenendo quello ufficiale dello shogun.

Ma in che cosa consisteva la tecnica della non spada?

Munenori, molti anni dopo la dimostrazione a Ieyasu, scrisse che non spada non è una tecnica che comporti necessariamente il fatto di sottrarre la spada al nemico, ma significa rimanere illesi, anche se si è disarmati. È la capacità di sfruttare facilmente qualsiasi strumento per difendersi, per esempio un ventaglio da combattimento.2


“Non spada” non significa necessariamente che devi prendere la spada dell’avversario, né che devi esibirti nell’afferrare la spada dell’avversario per farti un nome. Non spada significa non essere colpiti dall’avversario pur essendo disarmati. Di certo il suo vero significato non sta nel partire con l’idea di strappare di mano la spada all’avversario se lui fa di tutto per evitarlo. “Non spada” significa anche non strappargli di mano la spada se l’avversario si oppone.

Chi è concentrato solo sul non farsi prendere la spada si dimentica di tutto il resto e si limita a stringere ancora di più la presa e non sarà in grado di colpire. Non essere colpiti è già una vittoria.

Ciò che conta non è essere esperti nel prendere la spada all’avversario, ma imparare a non farsi colpire quando si è disarmati.

La non spada non è l’arte di prendere la spada dell’avversario: è l’abilità di maneggiare con destrezza qualsiasi strumento. Se sei senza spada, potrà esserti utile qualsiasi cosa tu brandisca. Sarai in grado di sconfiggere il tuo avversario addirittura brandendo solo un semplice ventaglio. Questo significa non spada.



La cosa rilevante è che Munenori e soprattutto suo padre Muneyoshi, al momento di illustrare la tecnica segreta a Ieyasu, non fecero ricorso a un’origine soprannaturale della stessa, ma la spiegarono fondandosi su argomenti razionali e inerenti al combattimento.

Al servizio di Ieyasu

Una volta entrato al servizio di Ieyasu, Munenori rimase per un periodo a Takagamine, mentre Ieyasu, agli ordini di Toyotomi Hideyoshi, attendeva alla costruzione del castello di Fushimi. Qui lo istruì nella Shinkage-ryu e si distinse agli occhi del suo signore. Le cose precipitarono quando nel 1598 Toyotomi Hideyoshi morì lasciando un erede minorenne, mentre di fatto il potere fu affidato a cinque “grandi anziani”, tra cui spiccava in particolare Ieyasu. Di lì a poco, nel 1600, questi decise di affrontare nella battaglia di Sekigahara le truppe fedeli ai Toyotomi. Si trattava di un evento cruciale per la storia del Giappone ed egli aveva intenzione di sfruttare tutte le sue risorse umane. Munenori fu una pedina preziosa il giorno dello scontro: uccise otto avversari e ne volse molti in fuga, comportandosi arditamente. Pare inoltre che, insieme a suo padre, avesse contatti con clan di ninja, per assicurare preziosi servizi di spionaggio. Fatto sta che i Toyotomi furono sconfitti e Ieyasu, divenuto finalmente il primo shogun Tokugawa (1603), remunerò gli Yagyu con il feudo che era stato loro espropriato precedentemente da Hideyoshi e che garantiva una rendita annua di duemila koku.3

L’anno seguente Munenori ricevette perfino il titolo di vassallo diretto dello shogun (hatamoto), un’ulteriore rendita e soprattutto l’incarico di istruttore personale e maestro di spada del figlio di Ieyasu, Hidetada, che sarebbe diventato il secondo shogun (1605-1623).

Che tipo di allievo era Hidetada? Non di certo uno molto attivo, però era un discepolo che apprezzava profondamente il maestro a livello tecnico, ma ancor più per la sua visione dell’arte della spada come via di perfezionamento spirituale, anziché come strumento per uccidere. Così, quando Hidetada si insediò, la scuola Shinkage assurse al rango di scuola ufficiale dello shogunato, l’ideale arte della spada per un Giappone ora pacificato.

Sekishusai Muneyoshi

Muneyoshi, il padre di Munenori, morì nel proprio villaggio a settantasette anni, nel 1606, quando ormai il figlio svolgeva il suo incarico da dodici anni e viveva nella nuova capitale Edo, sempre più partecipe della politica, sempre più interessato al buddhismo zen.

Un fatto molto importante e da enfatizzare è che Muneyoshi lasciò in eredità a Munenori, benché fosse il figlio più giovane, il titolo di capofamiglia: lo fece, evidentemente, perché la sua vicinanza allo shogun avrebbe permesso al clan degli Yagyu di affermarsi. Però, per quanto riguarda l’eredità della scuola Yagyu Shinkage e degli scritti segreti ricevuti da Hidetsuna, questi li passò anche al nipote Yagyu Hyogonosuke Yoshikatsu, figlio del suo primogenito invalido, i cui discendenti in linea diretta portano ancora oggi avanti l’insegnamento.

Nel frattempo, con un’ascesa lenta ma inarrestabile, Munenori proseguiva le sue attività di maestro di spada e di consigliere dello shogun, dando prova di particolare abilità ed eroismo in occasione della campagna di Osaka nel 1615, quando, per proteggere l’incolumità di Hidetada, uccise degli uomini che erano penetrati nell’accampamento per attentare alla vita dello shogun.

Iemitsu, il terzo shogun

Nel 1620, quando ormai era alla soglia dei cinquant’anni, Munenori fu investito di un nuovo incarico che si rivelò particolarmente impegnativo: divenne l’istruttore personale di Iemitsu, il diciassettenne figlio di Hidetada, che lui stesso aveva contribuito a far scegliere, per il quale fu anche un mentore e un padre putativo.

Il ragazzo infatti ricoprì la carica di shogun assai precocemente: aveva solo vent’anni. E aveva anche un carattere particolare: abituato a tenere tutto sotto controllo, era piuttosto esigente nei confronti del prossimo e, benché fosse una persona intelligente, gli mancava il senso delle proporzioni. Era appassionatissimo di arte della spada, che sosteneva di praticare non per diletto o passatempo ma per controllare la mente. Munenori non solo era il suo tutore e lo formava in quest’arte, ma lo accompagnava in occasione di cerimonie del tè, spettacoli di teatro No, dimostrazioni di arti marziali, e soprattutto era accanto a lui quando riceveva i maggiorenti. Questa assiduità gli fruttò delle promozioni e così ottenne l’importante titolo di sometsuke, ovvero ispettore generale, con il compito di sovrintendere alle attività dei daimio,4 una posizione perfetta per lui che aveva accesso, tramite lo spionaggio, a un notevole flusso di informazioni riservate.

Anche il suo reddito fu incrementato progressivamente negli anni, finché nel 1633 raggiunse egli stesso il rango di daimio con una rendita da diecimila koku, mentre alla sua morte il feudo in suo possesso gli fruttava dodicimilacinquecento koku.

Iemitsu era molto dipendente da Munenori, ma non era un soggetto facile con cui lavorare. I numerosissimi impegni politici gli sottraevano tempo prezioso che avrebbe voluto dedicare all’arte della spada; inoltre non era un uomo paziente.

Avvenne un fattaccio: nel 1630 Munenori rilasciò a Iemitsu un documento che attestava come l’allievo fosse stato istruito nei segreti della scuola e all’inizio questi parve soddisfatto. Ma, in seguito, Iemitsu scrisse al suo maestro di spada una lettera intrisa sì d’affetto, ma anche di risentite rimostranze, che si concludeva praticamente con una minaccia: lo rimproverava di non avergli ancora insegnato tutta l’arte della spada e lo sollecitava a farlo quanto prima. Avrebbe continuato a incalzarlo così, con incessanti richieste e sollecitazioni, fino alla morte.

Takuan Soho

Il takuan daikon, detto anche takuanzuke, è un tipico sottaceto giapponese che si ottiene dal ravanello gigante: una volta che lo si è fatto essiccare, si aggiungono sale, crusca di riso e anche zucchero, peperoncino e kombu. Si serve alla fine dei pasti per favorire la digestione. Ebbene, il takuanzuke prende il nome dal suo inventore, Takuan Soho (1573-1645), che naturalmente è più famoso per altri meriti.

Infatti fu non solo uno dei più autorevoli monaci zen del suo tempo, ma anche un erudito, un calligrafo, un fine pittore, un artista di giardini e un maestro del tè.

Anche se non sappiamo di preciso quando si incontrarono per la prima volta, Takuan e Munenori furono sodali, amici e colleghi, al punto che il monaco ebbe un’influenza grandissima sul pensiero e sui principi teorici dell’opera di Munenori. L’incontro probabilmente avvenne quando Munenori era un adolescente.

Takuan, nato in un clan samurai, entrò in tenera età in un monastero buddhista della Terra Pura, per poi passare, all’età di quattordici anni, a un monastero zen Rinzai. Nel 1608 divenne il più giovane abate della storia del tempio Daitokuji, uno dei più importanti templi zen di Kyoto. Tuttavia, dopo soli tre giorni, diede le dimissioni per ritirarsi in un modesto tempietto nella città dove era nato, Izushi, nella provincia di Tajima (oggi nella prefettura di Hyogo), segno palese del suo disinteresse per il potere e la vita pubblica.

Quando nel 1628 però lo shogun Hidetada emanò una serie di editti con i quali sottraeva all’imperatore il potere di assegnare le cariche sacerdotali, Takuan protestò apertamente e per questo gli fu comminato l’esilio in una zona desolata del Nord, nella provincia di Dewa.

Qui probabilmente avvenne il suo incontro con Miyamoto Musashi, il più grande spadaccino del Giappone, dal quale apprese alcune tecniche di scherma (1631). Finalmente, nel 1632, grazie all’amnistia per la morte dello shogun Hidetada, Takuan ottenne il perdono, al quale contribuì anche l’intervento di Munenori. Sicché Takuan compose un’opera per Munenori, il Fudochishinmyoroku (“La testimonianza segreta della saggezza immutabile”, 1632), che fondava l’impianto teorico del Bushido, alla base dell’etica samurai, di fatto il legame tra zen e arte marziale. Quest’opera, con l’Heiho kadensho (La spada che dona la vita, letteralmente “Il libro della nostra tradizione sull’arte della guerra”, 1632 circa) di Yagyu Munenori e il Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”, 1643-1645) di Miyamoto Musashi è uno dei tre trattati fondamentali di arte della spada del periodo Edo.

Infine, nel 1634, avvenne un altro incontro cruciale: Iemitsu, che ormai Munenori aveva imparato a conoscere, si recò a Tokyo e il maestro di spada gli organizzò una visita di cortesia da parte di Takuan Soho. Lo shogun rimase del tutto soggiogato dalla personalità del monaco, al punto di ordinargli di trasferirsi a Edo come suo consigliere. Lì costruì per lui un tempio, il Tokaiji, dove Takuan rimase accanto a Iemitsu e all’amico Munenori fino alla morte, avvenuta nel 1645. Negli ultimi istanti, come voleva la tradizione, il monaco fu pregato di comporre una poesia di addio: egli, calligrafo finissimo, scrisse il kanji yume, che vuol dire “sogno”, e poi morì.

Takuan nel suo trattato di spada invitava il praticante di arti marziali ad affrancarsi dall’attaccamento e a raggiungere la condizione di nonmente, vale a dire la mente senza un contenuto, in assenza di pensieri, che realizza il vuoto in ogni azione. La nonmente può anche essere descritta come lo stato di coscienza privo di contenuto oggettuale proprio della meditazione. Una volta raggiunto questo stato, il corpo e la spada si muovono simultaneamente, senza che lo spadaccino ne sia più cosciente.

La vecchiaia

Nel corso degli ultimi anni della sua vita, Munenori ebbe sempre meno tempo a disposizione per se stesso; infatti, non doveva solamente svolgere il compito di maestro di spada dello shogun, ma anche quello di suo consigliere più importante e contemporaneamente il ruolo di capoclan degli Yagyu e di punto di riferimento della Yagyu Shinkage-ryu, la scuola di spada. Iemitsu lo assillava con continue richieste di lezioni di scherma o pretendeva di essere accompagnato a vari eventi, mandandolo a prendere all’improvviso perché fosse condotto a Edo.

Così, quando nel 1645 Munenori avanzò la richiesta di tornare al suo villaggio natale, Iemitsu pensò che, dopo tanta abnegazione, gli spettasse questo premio e gli accordò il permesso di partire.

L’anziano maestro, che ormai aveva settantacinque anni, restò dall’estate fino all’inizio dell’inverno a Yagyu-mura, ma, alla prima nevicata volle rientrare nella capitale. E fu allora che si ammalò. Munenori in tutta la sua vita aveva sempre goduto di ottima salute e non era mai stato ammalato per più di tre giorni consecutivi. Ora però le sue condizioni erano serie. Lo shogun lo volle incontrare e, nonostante le precarie condizioni del maestro, si fece lasciare solo con lui; per un’ultima volta gli chiese quello che gli aveva chiesto in tutti gli anni precedenti e cioè se avesse dei segreti di arte della spada da insegnargli ancora. Munenori gli disse di no e gli raccomandò i suoi figli. Morì il 26 marzo 1646.

Aneddoti


Io non scrivo un’opera di storia, ma delle vite; ora, noi ritroviamo una manifestazione delle virtù e dei vizi degli uomini non soltanto nelle loro azioni più appariscenti: spesso un breve fatto, una frase, uno scherzo, rivelano il carattere di un individuo più di quanto non facciano battaglie ove caddero diecimila morti.

PLUTARCO



Qualche aneddoto su Munenori può aiutare il lettore a farsi un’idea della sua personalità e delle sue doti. Non era affatto un uomo ordinario. Si direbbe un tipo piuttosto anticonvenzionale, sicuro di sé e con le idee molto chiare, come dimostrò in occasione di un duello.

Bisogna sapere che Iemitsu amava particolarmente organizzare duelli di spada. Una volta lo shogun scorse tra la folla un certo spadaccino di nome Suwa Bunkuro al quale, senza troppo riflettere, chiese di partecipare al torneo in corso tra i suoi uomini. Lui accettò, a condizione di poterlo fare a cavallo, e aggiunse che avrebbe sconfitto chiunque lo avesse affrontato nello stesso stile. Iemitsu ingenuamente incitò i suoi spadaccini a metterlo alla prova, ma Bunkuro li sconfisse tutti facilmente, uno dopo l’altro. Era infatti un cavaliere abilissimo. Alla fine, al colmo dell’esasperazione, lo shogun chiese a Munenori di cimentarsi. Il maestro salì in sella, si avvicinò lentamente al cavallo dell’avversario, quindi con la sua spada di legno sferrò un colpo sul muso dell’animale e, mentre Suwa Bunkuro cercava di recuperare l’equilibrio sul destriero impennato, lo disarcionò.

Un altro aneddoto ci presenta un Munenori ormai vecchio in un giorno di primavera inoltrata, mentre se stava in piedi nel suo giardino a contemplare i fiori di ciliegio che piovevano dagli alberi. Improvvisamente avvertì una minaccia alle sue spalle. Uno spadaccino esperto negli anni sviluppava, o avrebbe dovuto sviluppare, il sekki, una sorta di sesto senso che gli permetteva di percepire anche i pericoli nascosti. Perciò Munenori rimase alquanto contrariato, quando, voltatosi, constatò che dietro di lui c’era soltanto il suo servitore che reggeva rispettosamente la spada. E neanche l’ombra di una minaccia.

Si ritirò nella sua stanza e la sera non era di buonumore. Quando uno dei suoi domestici gliene chiese il motivo, parve sollevato di poter raccontare ciò che era successo. Allora il servitore, che era presente, ascoltata la storia, si decise a confessare. Mentre era in piedi dietro Munenori in giardino, per una frazione di secondo aveva pensato se sarebbe stato possibile attaccare di sorpresa alle spalle perfino un grande maestro di spada come lui. Quindi Munenori aveva intercettato il pensiero del servitore. Il suo radar si era rivelato attendibile, era stata quella la minaccia!

Infine, in un’altra occasione, quando scoppiò la rivolta di Shimabara nel 1637, in seguito all’inasprimento fiscale e alla persecuzione dei cristiani, durante un banchetto Munenori apprese che Itakura Shigemasa era stato nominato comandante delle forze dello shogun per sedarla. Montò subito a cavallo per andare a dare un contrordine e, non riuscendoci, si precipitò al castello di Edo e si fece ricevere da Iemitsu. Gli disse che non avrebbe mai dovuto affidare l’incarico a Shigemasa e predisse che questo comandante sarebbe stato sconfitto e non ne sarebbe uscito vivo. Iemitsu, indispettito, lasciò la stanza, perché non voleva sentire altro, ma Munenori lo aspettò lì imperterrito. Lo aspettò e lo aspettò così a lungo che lo shogun alla fine dovette ritornare sui suoi passi e ascoltarlo. Con molta lucidità il maestro di spada gli spiegò che Shigemasa non godeva di sufficiente prestigio per essere obbedito dai daimio locali di Shimabara, nel Kyushu. Iemitsu, tuttavia, non volle cambiare la sua decisione e tutto andò a finire come aveva previsto Munenori. Troppo tardi si provvide a sostituire il comandante e allora Shigemasa fece un tentativo disperato di attacco ai ribelli con scarse forze che si concluse con la sua sconfitta e morte.

Da questa vicenda possiamo dedurre molte cose: la profondità e l’acutezza della visione di Munenori, il fatto che avesse accesso a una rete di informazioni riservate, la sua dedizione allo shogun, la sua caparbietà.

L’Heiho kadensho (La spada che dona la vita)

L’Heiho kadensho, il trattato composto da Yagyu Munenori nel 1632 o poco dopo, ha una visione dell’arte della spada rinnovata dalla nuova temperie storica del Giappone pacificato del periodo Edo. La spada non è più solamente uno strumento di morte e distruzione, ma è dispensatrice di vita. Fuor di metafora, se uno spadaccino come Musashi identificava il fine dell’arte della spada nel vincere i duelli, per Munenori, che oltre che maestro di spada fu anche funzionario di alto livello e consigliere, ecco che essa diventa una fonte di sostegno.

L’emblema di quest’opera, completamente intrisa di zen, è l’immagine della lama, a simboleggiare tanto la fioritura primaverile, quanto la caduta autunnale del fogliame.


Tuttavia, bisogna aggiungere che usare le armi per uccidere qualcuno quando è inevitabile è conforme alla Via del Cielo. Vuoi sapere che cosa significa? La brezza primaverile fa sbocciare i fiori e crescere rigogliosa la vegetazione, ma le foglie cadono e gli alberi appassiscono quando arriva il gelo dell’autunno. Così sentenzia la Via del Cielo.



Contiene i segreti dell’arte, ma è soprattutto un percorso iniziatico per il praticante, allo scopo di farlo diventare un uomo a tutti gli effetti.

L’impianto filosofico del trattato è appunto fondato sullo zen e di certo Munenori doveva essere entrato in contatto con il buddhismo già da bambino tramite suo padre, anche se fu l’amicizia con il monaco Takuan Soho a influenzare profondamente la sua visione del mondo e la sua concezione della scherma.

Un altro aspetto peculiare è che, mentre molte scuole marziali contemporanee andavano sbandierando di aver ricevuto la trasmissione dell’insegnamento dal Buddha, dagli dei o da esseri soprannaturali, Munenori giustificava sempre in modo razionale, psicologico e tecnico l’efficacia del suo metodo. Questo fatto finì per premiarlo perché, anche grazie al favore dello shogun, lo stile della Yagyu Shinkage-ryu, da lui perfezionato, si affermò come uno dei due stili ufficiali del periodo Edo.

In sintesi, l’Heiho kadensho non si limita a fare una rassegna delle tecniche di scherma del clan Yagyu, con i principi fondanti di questa, non solo dispensa insegnamenti per esercitarsi e perfezionarsi, ma soprattutto guida il praticante a eliminare gli ostacoli mentali che gli impediscono di dominare la tecnica, e dunque fornisce le basi filosofiche e zen per trasformare la spada in uno strumento di vita anziché di morte.

Munenori dichiara apertamente di aver appreso gli insegnamenti alla base del suo trattato da un maestro della dottrina buddhista, Takuan Soho, che gli aveva dedicato il proprio scritto sull’arte della spada, il Fudochishinmyoroku (“La testimonianza segreta della saggezza immutabile”). Munenori aveva un debito di gratitudine anche nei confronti del proprio padre, Sekishusai, da cui aveva appreso tutto, e da uno dei maestri del padre, Kamiizumi Ise no kami Hidetsuna. Si sentiva in debito al punto di firmare l’Heiho kadensho una prima volta con il nome di Kamiizumi, poi con quello del padre Sekishusai e solo alla fine con il suo.

Il testo di Munenori, il Fudochishinmyoroku di Takuan Soho e il Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”) di Miyamoto Musashi sono le tre opere fondamentali per la disciplina che hanno come oggetto e ognuna di esse ha delle specificità: il trattato di Takuan è di natura specificamente filosofica e l’arte della spada è filtrata, per così dire, attraverso lo zen; Musashi, al contrario, mostra un approccio piuttosto pratico. Perciò si può osservare che Munenori nell’Heiho kadensho contemperi teoria e pratica, riuscendo con successo a spiegare le tecniche di combattimento, senza trascurare di illustrare le idee sottese alla Via della spada.

L’Heiho kadensho si suddivide in tre sezioni. La prima, “Il ponte della scarpa”, è una rassegna di tecniche, una sorta di catalogo che veniva presentato al praticante. Al termine della formazione serviva anche come documento di riconoscimento per chi aveva appreso tutte le tecniche.

La seconda sezione si chiama “La spada che dà la morte” e prende in considerazione nel dettaglio le tecniche prima elencate, esponendo anche la psicologia della Yagyu Shinkage-ryu. A ciò segue la sezione intitolata “La spada che dona la vita”, che approfondisce ancora di più le tecniche e la psicologia, fino ad arrivare a descrivere la tecnica cruciale della non spada.

“Spada che dà la morte” e “Spada che dona la vita” sono espressioni che si prestano a essere interpretate da svariati punti di vista. Per esempio, una lettura etico-filosofica, indicherà che l’arma può essere usata come strumento di morte, ma anche per proteggere o concedere la vita, come quando l’uomo di spada risparmia l’avversario sconfitto, oppure come quando uccide un nemico per salvare moltissimi esseri umani. Per Munenori, infatti, l’arte della spada e, dunque, la direzione della sua scuola formavano un tutt’uno con l’impegno pubblico, non erano attività separate.

Invece, da un punto di vista tecnico, le espressioni “Spada che dà la morte” e “Spada che dona la vita” significano tutt’altro.

La spada che dà la morte è l’arma che colpisce il nemico direttamente e domina e soggioga la sua tecnica, mentre, al contrario, la spada che dona la vita è la spada che non è in posizione di combattimento e invita l’avversario a mettere in atto una tecnica, in questo senso “dona la vita” alla spada dell’avversario. Poi si dà da fare per sconfiggerlo o disarmarlo.

Nel suo insieme, l’Heiho kadensho rappresenta, più che un trattato, un autentico manuale per un modus vivendi: trascendendo la tecnica dopo averla padroneggiata, facendola diventare tutt’uno con la propria natura, il praticante potrà infatti accedere al mushin, ovvero alla nonmente, e diventerà non solo abilissimo nel mestiere delle armi, ma anche e soprattutto un uomo completo.

Quello di nonmente è un concetto affascinante, che presuppone la considerazione che l’attaccamento all’idea di vincere sia una malattia, come scrive Munenori. Tutto quello su cui la mente si fissa è malattia. Allora ciò che si deve sviluppare è la nonmente, vale a dire la mente che vaga libera nel corpo, permeando il sé in modo totale. Non si congela e non si ferma su nulla. Non è priva di nulla. Scorre come acqua e non ha bisogno di nient’altro al di fuori di sé, per esistere.

Intendendo la pratica come finalizzata allo scopo di conseguire il mushin, l’adepto di spada raggiungerà una capacità di concentrazione così elevata da non dover più pensare alla propria azione: quest’ultima, infatti, diverrà del tutto spontanea e naturale, emancipata dalle interferenze generate dal raziocinio, persino al di là dell’utilizzo consapevole della tecnica stessa.

Si è detto che l’Heiho kadensho è un’opera tutta intrisa di zen: per esempio, mushin, ovvero la nonmente, è un concetto zen e nel corso del trattato Munenori ricorre a un koan,5 un tipico espediente zen, che qui vale la pena di riportare per intero:


La mente originaria e la mente falsa non sono due entità separate, come il bianco e il nero. La mente originaria è il tuo volto originario che avevi prima che tuo padre e tua madre nascessero, ed è senza forma. Non nasce e non muore. La tua forma ti è stata data alla nascita da tua madre e da tuo padre, ma sarebbe difficile affermare che la tua mente, che non ha forma, sia stata generata da loro. Essa entra nel corpo al momento della nascita.

Mi è stato detto che lo zen è una pratica che lavora su questa mente.



Questa asserzione, che sfida ogni logica, può sembrare un enigma o un bizzarro rompicapo. Per capire di che cosa si tratta veramente, e per intendere quale sia il suo significato, bisogna parlare di zen.

Lo zen

Lo zen non è propriamente né una religione, né una filosofia, non conosce dogmi né ortodossia né magistero, non prevede un impianto concettuale sistematico a definirlo. Fa ricorso a risorse differenti dalla ragione e dalla fede, come l’intuizione e l’umorismo. La sua origine etimologica è la parola sanscrita dhyana, “meditazione”, e il corrispettivo pali jhana, che in cinese diviene ch’anna e quindi ch’an e, infine, in giapponese zen. Affonda infatti le sue radici storiche nel subcontinente indiano, dove nacquero il buddhismo e il Buddha.

Buddha significa l’Illuminato, il Risvegliato, Colui che ha preso coscienza e che non vede più il mondo come in sogno, in modo illusorio: vede le cose come stanno realmente. Il Buddha non è una divinità, non è un superuomo né un emissario di un dio: è un essere umano che, al termine di una lunga e tormentosa ricerca, si è emancipato dal destino comune di dolore che spetta a tutti gli esseri. Il suo nome era Siddhartha Gautama, anche se questo particolare (Siddhartha è “colui che ha realizzato il suo scopo”) e l’appartenenza alla stirpe reale degli Shakya di Kapilavastu, tra l’India e il Nepal, sono notizie relativamente tarde. La tradizione leggendaria narra anche la sua giovinezza trascorsa tra gli agi e i piaceri, la scoperta traumatica dei mali che affliggono l’umanità (malattia, vecchiaia e morte), a cui non era mai stato esposto, e la conseguente decisione di abbandonare la vita mondana per l’ascesi. Lo scopo era spezzare la catena del samsara, ossia il ciclo incessante di dolorose rinascite dopo la morte. La sua liberazione, o nirvana, arrivò con l’illuminazione sotto un albero di Ficus religiosa, dopo anni di ricerca e una notte di prove e tentazioni. Fu allora che Siddhartha divenne il Buddha: non sarebbe mai più rinato. In seguito, il Buddha si dedicò alla predicazione per condividere il frutto della scoperta che aveva fatto, fondando un ordine di monaci cui ben presto si affiancò una comunità di laici e, infine, un ordine di monache. Le date precise della sua vita non sono note, ma si può congetturare una nascita intorno al 566 a.C. e che la morte sia avvenuta verso il 486 a.C.

Il buddhismo cinese ch’an (che poi in Giappone è lo zen) riconosce in Mahakashyapa, un monaco seguace del Buddha, il suo primo patriarca.

La più antica menzione di tale “investitura” compare nello scritto Trasmissione della Lampada, di epoca Jingde (1004-1007), compilato dal monaco Shi Daoyuan, dove, quando il Buddha mostrò un fiore come unico contenuto di un sutra che si accingeva a esporre, Mahakashyapa sorrise e fu l’unico monaco a capire il significato del suo gesto. Allora il Buddha disse:


Io possiedo il vero occhio del Dharma, la mente meravigliosa del Nirvana, la vera forma del senza-forma, il sottile cancello del Dharma che non dipende da parole o lettere, ma che è una trasmissione speciale al di fuori delle scritture. Questo io affido a Mahakashyapa.



Questa trasmissione “da cuore a cuore”, I shin den shin, come si dice in giapponese, non si conseguiva con studi libreschi o insegnamenti dottrinali, e nemmeno eseguendo riti segreti o assistendo per molti anni il maestro per acquisire la pratica. Giungeva solo quando l’esperienza mentale era matura, sotto forma di illuminazione improvvisa nell’interiorità.

Attraverso una successione ininterrotta di trasmissioni da cuore a cuore, da patriarca a patriarca, si arriva al ventottesimo: Bodhidharma. Egli dall’India, all’epoca dell’imperatore Liang Wu Di (502-549 d.C.), si recò in Cina, dove storicamente fondò il ch’an.

Questo si basa sui quattro seguenti principi: trasmissione speciale al di fuori delle scritture; indipendenza dalle parole e dalla lettera; riferimento diretto alla mente-cuore dell’uomo; visione della propria natura originaria e conseguimento della buddhità.

In seguito, il ch’an fu introdotto in Giappone, dove prese il nome di zen. Il fine ultimo di chi si impegna su questa via è il satori, concetto che viene tradotto in italiano con la parola illuminazione, ma che esprime in realtà un’esperienza ineffabile. Significa realizzare la vera natura dell’io e di tutte le cose. Significa che l’io, tutti i fenomeni e tutti gli esseri senzienti sono manifestazioni della buddhità. Questo si può fare solo travalicando il pensiero razionale e logico. Si sperimenta come un risveglio repentino, una vertigine, che dà la sensazione di essere niente e di diventare una cosa sola con l’universo al tempo stesso e provoca emozioni superlative di estasi, gioia. La percezione di uno spazio infinito. C’è chi si è illuminato ridendo.

Due scuole zen si affermarono in Giappone proponendo metodi differenti per illuminarsi: la scuola Soto e la scuola Rinzai. La scuola Soto usa prevalentemente lo zazen, ovvero la meditazione seduta, a gambe incrociate, nella posizione del loto. Del resto, lo zen stesso anche etimologicamente è la via della meditazione. La pratica consiste nel sedere immobili, pensando il non pensare. Il che può sembrare arduo, ma in realtà si inizia con l’osservare i pensieri che si affacciano alla mente senza identificarsi più con essi.

La scuola Rinzai è chiamata anche “dell’urlo e del bastone” per i metodi intensi dei maestri. Oltre allo zazen, utilizza i koan. I koan sono appunto in apparenza dei paradossi, o delle assurdità, ma anche gesti provocatori o battute, indovinelli insolubili proposti dal maestro, tutti finalizzati a mandare in crisi il pensiero razionale dell’allievo. Questi, che sicuramente all’inizio cercherà una soluzione tradizionale, dovrà al più presto imparare a pensare al di fuori degli schemi della logica raziocinante, attingendo ad altre risorse, che possono essere per esempio la fantasia, l’umorismo, l’intuito, la follia ispirata, e tornerà dal maestro con una risposta valida. Ora la sua mente si è spalancata. Perciò, nel caso del koan di Munenori, svelare l’enigma equivarrebbe a sottrarre al lettore la sfidante possibilità di cimentarsi nella soluzione di uno di questi testi (un aiuto: sono ammissibili molteplici soluzioni).

Lo zazen è una forma di meditazione che aiuta a vincere l’attaccamento e gli altri ostacoli mentali che inquinano l’esistenza dell’uomo. Zazen significa “seduti semplicemente”, vale a dire che si deve entrare in meditazione senza aspettative o pretese, senza prefiggersi uno scopo (nemmeno quello del satori), senza pensare o volere assolutamente niente. Se si riesce a farlo, si generano il silenzio, la nonmente e si sperimenta una sensazione di calma e rilassamento. Lo zazen, dunque, non consiste nel fare qualcosa, ma è la manifestazione della nostra natura più autentica, è riscoprire ciò che siamo e siamo sempre stati: la natura di Buddha o buddhità. In altre parole, siamo tutti dei Buddha: dobbiamo solo prenderne coscienza.

Ecco perché lo zen deve essere considerato non alla stregua di un dogma in cui credere o di una dottrina da studiare, ma come una via da percorrere.

Inoltre, lo zen è semplice e diretto, non implica elucubrazioni mentali, è severo, è essenziale, non dipende da rituali, non si sofferma su questioni ontologiche e metafisiche come l’immortalità dell’anima, non prescrive un culto religioso, va dritto alle cose in sé e non si proietta nell’astrazione: quindi in Giappone si rivelò perfettamente adeguato allo spirito samurai ed esercitò su questi guerrieri una forte attrattiva. Ma chi erano i samurai?

Storia dei samurai


Si può imparare qualcosa da un temporale. Quando un acquazzone ci sorprende, cerchiamo di non bagnarci, affrettando il passo, ma anche tentando di ripararci sotto i cornicioni, ci inzuppiamo ugualmente. Se invece, sin dal principio, accettiamo di bagnarci, eviteremo ogni incertezza e non per questo ci bagneremo di più. Tale consapevolezza si applica a tutte le cose.6



Queste parole sono tratte da Hagakure (“Nascosto dalle foglie”), una delle opere più significative della letteratura giapponese. Racchiude l’antica saggezza del Bushido, la Via del guerriero, sotto forma di aforismi. Il titolo, piuttosto oscuro, viene interpretato come un’indicazione per il samurai, che dovrebbe vivere nascosto tra le foglie degli alberi, rinunciando a sé stesso in totale abnegazione.

Nel dizionario dei gesuiti del 1603 bushi era tradotto come soldato, mentre “samurai” veniva reso come uomo d’onore, da rispettare, nobile. Quindi, “samurai” aveva implicazioni maggiormente etiche che militari. Studiosi giapponesi ritengono che questa parola, nel tardo periodo Heian, fosse riferita a un rango preciso che, nella gerarchia, si collocava dopo i nobili di corte (kuge) e dopo la nobiltà di quarto e di quinto livello (shotaifu). Infine, un dizionario filosofico nipponico interpreta l’origine del termine ricollegandolo al verbo saburau, che significa “servire un nobile”. Saburai indicava i capi militari dei clan, cioè i vassalli dello shogun o dei vassalli di primo grado dello shogun stesso, o dei capi con cariche amministrative, mentre i bushi erano i guerrieri comuni. I ronin erano i samurai rimasti senza signore.

I samurai sono comunque un fenomeno che nasce prima dello shogunato, nel periodo Heian (794-1185 d.C.), in modo piuttosto oscuro e misterioso ma non dal nulla. Nei secoli precedenti quel periodo, il Giappone passò dall’essere una confederazione di clan tribali a uno Stato centralizzato sotto l’egemonia della famiglia imperiale, gli Yamato. È molto importante precisare che, nel periodo Nara (710-794), la terra fu considerata, in una prima fase e per un lungo periodo, una proprietà diretta dell’imperatore e che tuttavia, con l’andare dei secoli, specialmente nelle aree più remote, si affermarono sempre di più forme di potere locale, mentre quello centrale andava progressivamente indebolendosi. Del resto, ormai non era più efficace nel controllo del territorio, né nella riscossione delle imposte né nella tutela delle leggi, sicché ricorrere a milizie locali diventava una necessità e la leva avveniva all’interno della piccola nobiltà di provincia. Ecco allora (VIII secolo) sorgere una casta di guerrieri di professione, sostenitori armati di ricchi latifondisti, i samurai. L’etimologia della parola, “servire un nobile”, esprimeva il vincolo di dipendenza di questi gruppi di soldati dalla nobiltà di corte, i cui figli cadetti spesso si affermavano nella carriera militare, lontano dalla capitale. Ma esiste un’altra accezione del termine “samurai”, quella di “servi dei nobili” per indicare le guardie del palazzo imperiale, in tempi più remoti e precedenti a quelli che abbiamo descritto, cioè quando i samurai come li si intende adesso non esistevano ancora. In altre parole, anche allora c’erano i guerrieri, ma non formavano ancora una casta.

In seguito, a partire dal X secolo, per poi assumere una sua fisionomia soltanto verso la fine del XII secolo, la classe samurai costituì un tipo di nobiltà alternativo a quella di corte. Fu una nobiltà rozza e di provincia, e schiettamente marziale ai suoi esordi, ma destinata a realizzare grandi cose in Giappone.

Infatti, mentre la nobiltà di corte restava addetta soprattutto al cerimoniale, dedicandosi alla poesia, alle arti e ai piaceri più che alla gestione della cosa politica, la nobiltà di provincia faceva una reale esperienza di governo, amministrando terre e contadini in un modo quasi del tutto autonomo dal potere centrale.

Nel frattempo, nel corso del periodo Heian, il potere dell’imperatore si era notevolmente ridotto e la sua era divenuta una figura simbolica, mentre il potere effettivo a corte era gestito da famiglie come quella dei Fujiwara, in qualità di reggenti per figure di sovrani giovanissimi.

Restava però il bisogno urgente di difendersi dai barbari, dai pirati e, non ultimi, dai monaci-guerrieri buddhisti. Dal momento che le truppe reclutate fra i contadini avevano dato pessima prova di sé, fu indispensabile ricorrere alla piccola nobiltà di provincia e fu proprio in quel frangente che i figli dei proprietari terrieri di campagna iniziarono a specializzarsi militarmente come un’élite di soldati a cavallo. Da questi corpi di cavalleria, che progressivamente acquistarono una crescente indipendenza, nacquero appunto i samurai. Questa aristocrazia di provincia iniziò poi progressivamente a prendere coscienza del proprio potere, per cui prima si oppose e poi si ribellò al governo centrale. Un’alta nobiltà di corte raffinata e imbelle, ma sempre più povera, cedeva terreno ai rozzi samurai che contrastavano con decisione il potere costituito alla fine dell’XI secolo.

I Taira e i Minamoto

Le rivalità tra i daimio, i signori feudali, continuavano sempre più aspre, con la fagocitazione delle aree più deboli da parte di quelle più forti, mentre la nobiltà terriera finì col trasformarsi in un’aristocrazia guerriera. Le famiglie più potenti, come quelle dei Taira e dei Minamoto, che, pur non avendo diritto di successione, erano legate con vincoli di parentela alla casata imperiale, gestivano un potere autonomo, avevano le loro leggi e non esitavano a eliminare i loro stessi parenti, se scomodi: sarebbero stati il modello ideale per tutti i samurai dei secoli successivi.

I Taira e i Minamoto erano clan accanitamente rivali e destinati allo scontro, che prima o poi si sarebbe verificato. Nel XII secolo il sistema imperiale andò completamente in crisi, così il conflitto scoppiò in concomitanza dei disordini legati alla successione al trono del 1156. Le famiglie non si schierarono su due fronti opposti, ma con forze miste: per esempio, Minamoto Yoshitomo appoggiava l’imperatore in carica, mentre suo padre Minamoto Tameyoshi sosteneva l’antagonista. Questo evento storico risulta della massima importanza, perché segna il momento in cui, per la prima volta, i samurai, con un intervento decisivo, vedono il proprio ruolo finalmente riconosciuto come forza politica. Non erano più solo servitori. Dal primo scontro uscì vittorioso Taira no Kiyomori: il suo clan divenne sempre più forte e la rivalità con i Minamoto si inasprì. Nel frattempo, la vecchia classe dirigente, ossia la nobiltà di corte, sempre più inetta e distaccata dalla realtà, perdeva potere.

I Taira ebbero modo di trionfare anche in occasione di un secondo scontro che avvenne con la ribellione di Heiji (1160), al punto che Kiyomori impose suo nipote di due anni al trono imperiale. Questa mossa scatenò la guerra Genpei (1180-1185), che impegnò le fazioni di samurai nello sforzo bellico più prolungato che il Giappone avesse mai conosciuto fino ad allora e che fu la resa dei conti finale tra i Taira e Minamoto. I primi rappresentavano la vecchia guardia, gli altri il nuovo che avanzava, perché i Taira erano i signori al potere, mentre i Minamoto gli emergenti assetati di riscatto e successo. Sebbene inizialmente i Taira fossero in vantaggio, la vittoria alla fine toccò ai Minamoto nella battaglia navale di Dan-no-ura (1185), nella zona occidentale del mare interno: Taira Tomomori e molti altri della sua fazione si gettarono in mare per evitare la cattura, compreso il nipote di Taira Kiyomori, il giovane imperatore di soli otto anni. Nell’affondamento della nave andò forse persa anche la spada che rappresentava una delle tre insegne dell’autorità imperiale.

Lo shogun: i samurai al potere

L’importanza della guerra Genpei non può essere sottovalutata, non soltanto perché consacrò l’ascesa dei Minamoto, ma soprattutto perché vide nascere il governo militare della classe samurai. Infatti, nel 1192, Minamoto Yoritomo fu insignito dall’imperatore della carica di Seii-tai-Shogun “generalissimo che sottomette i barbari”. Sebbene questa fosse già stata assegnata in passato, ora designava una figura nuova, quella di governatore militare, e diventava vitalizia e trasmissibile in linea ereditaria. Yoritomo colse subito l’occasione per crearsi una rete di funzionari-samurai, assegnando incarichi prestigiosi ai suoi fedelissimi: un sistema che anticipava quello di vassallaggio che presto si sarebbe attestato nel Paese. Shogun e imperatore costituivano ormai una vera e propria diarchia, in cui però il potere effettivo era gestito dallo shogun, mentre l’imperatore, di fatto esautorato, continuava solo a simboleggiare la continuità della tradizione e l’unità shintoista e nazionale del Giappone. Lo shogunato è detto anche “governo di Kamakura” e “bakufu”, cioè “governo della tenda” data la sua origine militare (perché i generali si riunivano in una tenda in guerra). La sinizzante civiltà Heian lasciò il posto allo spirito marziale dei samurai, che sarebbero rimasti al potere per i successivi settecento anni. Il loro sistema di amministrazione, per quanto duro e diretto, fu tuttavia migliore del precedente.

Minamoto Yoritomo stabilì dunque un’egemonia militare, standardizzò le armi e codificò prassi per riformare il ruolo dominante della classe samurai. In quest’epoca il guerriero era riverito per le sue qualità di combattente e il suo coraggio, poiché garantivano protezione e sicurezza. La possibilità di mantenere i diritti di possesso delle terre e di difenderle conferì ai samurai e ai bushi il privilegio di ricoprire cariche ufficiali in modo ereditario. Nel combattimento, il guerriero mostrava tutta la sua abilità, il suo valore, la sua indifferenza verso la morte e il suo senso dell’onore, che era profondissimo. Gli scontri erano quasi sempre uno a uno e i contendenti si sfidavano declamando il proprio nome, quello del proprio clan e le imprese degli antenati.

Due fratelli

Tuttavia, l’ideale più puro del samurai per il popolo giapponese non è incarnato dalla personalità di Minamoto Yoritomo, ma da quella del fratellastro minore Yoshitsune, che prestò il suo braccio armato al futuro shogun nel 1180 allo scoppiare della guerra Genpei. I due furono sempre divisi da un accanito antagonismo, perché il maggiore, Yoritomo, calcolatore e machiavellico, era di fatto il leader politico della famiglia, mentre il minore, Yoshitsune, coraggioso e impulsivo, ne fu il vero condottiero militare. Entrambi si fregiarono del titolo di samurai, ma Yoritomo trattò sempre il fratello come un cadetto. Yoshitsune fu il reale vincitore sul campo di battaglia e tale veniva considerato da tutti, era amato e popolare, tuttavia fu Yoritomo ad avvantaggiarsene sul piano politico. Inoltre Yoritomo ben presto prese a sospettare di lui e a considerarlo una minaccia. Perciò di lì a poco Yoshitsune fu esiliato, abbandonato da tutti, tradito dagli amici, costretto a vivere da fuggiasco, braccato, e divenne un personaggio da leggenda, finché fu raggiunto dagli uomini al servizio di Yoritomo. Non fu costretto a compiere seppuku (noto in Occidente come harakiri, una parola di registro più colloquiale), ma si diede la morte lui stesso per sfuggire alla cattura. Si lanciò in un incendio, il suo corpo non fu mai trovato, e nacque la leggenda della sua sopravvivenza.

Yoshitsune è l’eroe con cui essere solidali, per il popolo giapponese, malgrado la sua sconfitta, mentre Yoritomo, nonostante il successo materiale, non raggiunse mai questa popolarità e non è amato dalla letteratura come il fratello minore.

In questo arco di tempo il buddhismo zen diventò un fattore importantissimo per la casta dei samurai, che lo adottarono e lo diffusero. Lo zen non si innestò nella società ancora in formazione, ma le sue dottrine divennero fondamentali per i guerrieri.

Inoltre, nel periodo Kamakura furono realizzate notevoli innovazioni e riforme dell’apparato amministrativo e fiscale, mentre sul versante militare lo shogun si trovò a respingere due invasioni mongole (1274 e 1281) di Kublai Khan, il protettore di Marco Polo, che misero a repentaglio la libertà di tutto il Giappone.

La restaurazione imperiale

Lo shogunato fu momentaneamente abbattuto in occasione della guerra Genko, scoppiata quando nel 1333 l’imperatore Go-Daigo cercò di ripristinare i suoi poteri. In questo frangente si distinse Kusunoki Masashige (1294-1336) un samurai che, sfruttando la propria abilità strategica e la furbizia e ricorrendo anche a ingegnosi espedienti, azioni rapidissime e tecniche di guerriglia, riuscì a logorare le forze avversarie dello shogun, che pure erano numericamente superiori.

Un aneddoto affascinante è quello della sua difesa della fortezza di Akasaka: Masashige disponeva di poche forze rispetto ai nemici, che però commisero l’errore di sottovalutarlo. Respinse il primo assalto ingannando gli avversari con uno dei suoi trucchi. Questi tentarono allora di prenderlo per fame, ma quando tutto sembrava perduto per gli assediati, egli simulò un suicidio collettivo dei difensori, fece appiccare il fuoco al castello e con i suoi uomini se ne sgusciò via all’alba, passando proprio attraverso l’accampamento nemico. Masashige sapeva di essere più utile al suo signore da vivo che da morto.

Alla fine, infatti, le forze imperiali di Go-Daigo ebbero la meglio: nel 1334 l’imperatore inaugurò solennemente l’era Kenmu. Tuttavia, questa restaurazione, che durò solo due anni, rappresentava un progetto del tutto anacronistico e destinato a fallire, quello di riaffidare il potere alla vecchia aristocrazia di corte. E in effetti la minaccia più grande per l’imperatore veniva da quegli stessi samurai che lo avevano appoggiato nel rovesciare lo shogun e che ora si aspettavano delle ricompense. Go-Daigo decise avventatamente di arrivare con loro a uno scontro definitivo e Masashige, pur consapevole di andare incontro alla sconfitta, nel 1336 combatté ancora per l’imperatore. Soverchiato dalle forze ostili, fece seppuku e prima di morire disse che avrebbe voluto rinascere sette volte per poter annientare i nemici della corte. I bushi del periodo Edo e i kamikaze del secondo conflitto mondiale videro in Masashige un eroe esemplare. Il suo valore e il suo spirito di sacrificio fanno di lui un grande uomo con cui solidarizzare proprio in virtù della sconfitta finale che subì: egli giunse a incarnare perfettamente i valori della classe samurai, per cui lealtà, devozione, coraggio e onore erano tutto.

Il periodo Muromachi o degli Ashikaga

La contesa tra l’imperatore e l’aristocrazia di corte da una parte, e i samurai sostenitori dello shogun dall’altra finì con la vittoria degli Ashikaga, un ramo dei Minamoto che ripristinò il governo militare. È il periodo Muromachi o degli Ashikaga (1333-1573), che, sebbene attraversato da continui rivolgimenti politici, fu una stagione di grandissimo rigoglio intellettuale e creativo.

A ridare impulso alle arti furono la riapertura dei commerci con la Cina e il mecenatismo degli shogun e dei loro funzionari: in questa atmosfera prese forma la cultura classica bushi. La casta samurai al potere divenne una raffinata intenditrice di cerimonia del tè, di teatro No, di architettura, di progettazione di giardini, mentre pittura, poesia e letteratura raggiunsero vette ineguagliate nella storia artistica del Paese. Da questo momento i guerrieri non solo dovevano essere uomini d’armi ma anche intellettuali e cultori delle arti, che costituivano altrettante “vie” di perfezionamento spirituale. Il samurai acquisì i modi del nobile, la raffinatezza e la sensibilità dell’intenditore di arte.

Malgrado questi indubbi meriti sul piano culturale e artistico, gli shogun Ashikaga non riuscirono a contrastare le forze centrifughe che disgregavano l’unità del Giappone. I daimio, cioè i grandi feudatari, avevano ormai instaurato nelle loro terre autentici regimi militari con truppe personali e di fatto si consideravano indipendenti dal potere centrale. Lo facevano sottraendosi al pagamento delle tasse ed estendendo le proprie terre a scapito dei feudi più deboli, finché le guerre civili, che lacerarono il Giappone soprattutto nel XV e XVI secolo, lo portarono alla completa anarchia. Nel padiglione d’oro e in quello d’argento gli shogun Ashikaga vivevano immersi nella bellezza, mentre il Paese andava in rovina e la gente moriva per le strade, uccisa da fame, malattie e banditi. Dopo la guerra Onin, la popolazione di Kyoto si era ridotta da mezzo milione di abitanti a sole quarantamila persone.

Il periodo Sengoku

Durante il Sengoku Jidai, ossia “il periodo degli Stati belligeranti”, che va dalla fine della guerra Onin (1467-1477), alla fine dello shogunato Ashikaga (1573), le istituzioni statali formalmente rimasero in vigore, ma di fatto il potere centrale fu del tutto disgregato. I due imperatori che si contendevano il trono conobbero periodi di povertà tali da ridursi a vendere le loro firme per sopravvivere, mentre il corpo di un imperatore rimase insepolto per quaranta giorni perché non si trovavano i fondi sufficienti per i funerali. Si creò una realtà feudale simile a quella dell’Alto Medioevo europeo. I samurai di provincia non ricevevano più l’investitura come in passato, ma si procuravano il loro potere solo grazie all’esercizio delle armi e all’economia che gravitava intorno all’agricoltura.

E fu proprio in questo momento che avvenne quell’incubazione da cui uscì la figura del bushi. In questi cent’anni di guerre ininterrotte, le scuole di arti marziali si perfezionarono e resero definitivamente il samurai un soldato d’élite, campione di devozione e fedeltà, che lo legavano strettamente al suo feudatario.

Takeda Shingen e Uesugi Kenshin

La figura di Takeda Shingen (1521-1573) emerse nel periodo Sengoku: discendeva dai Minamoto e condusse ai vertici la sua famiglia, diventando uno dei più grandi signori della guerra di quei tempi. In lui c’era l’assoluta convinzione che castelli e mura fossero un ostacolo allo spirito bellico dei suoi soldati e che la vera difesa e il solo mezzo per vincere fosse il corpo stesso dei samurai. Sul suo vessillo sventolava un motto:


Veloce come il vento.

Silenzioso come la foresta.

Invasivo come il fuoco.

Fermo come le montagne.



Inevitabilmente combatté con un altro risolutissimo condottiero, Uesugi Kenshin (1530-1578), e i due si affrontarono ripetutamente nella piana di Kawanakajima. Lo scontro del 1564 fu una delle battaglie più cruente della storia del samurai. Si narra che in questa occasione un cavaliere incappucciato della schiera di Kenshin (i giapponesi amano pensare che fosse Uesugi in persona) riuscì a infilarsi nella tenda del comandante nemico Takeda Shingen e a coglierlo di sorpresa. Questi non poté sguainare la spada e dovette parare i colpi dell’assalitore col suo “ventaglio da combattimento”, vera e propria arma di metallo usata per le segnalazioni sul campo. L’aneddoto, considerato credibile, dimostra come all’epoca non fosse per niente inverosimile che due generali si affrontassero personalmente a duello in occasione di una battaglia: erano dei veri samurai.

La riunificazione del Giappone

Oda Nobunaga (1534-1582), Toyotomi Hideyoshi (1536-1598) e Tokugawa Ieyasu (1542-1616) furono i tre grandi condottieri che riunificarono il Giappone e ristabilirono l’ordine nel Paese.

Il periodo delle cosiddette dittature militari inizia per opera di Oda Nobunaga nel 1573, con la deposizione dell’ultimo shogun Ashikaga, e si conclude nel 1600 con la battaglia di Sekigahara, che sancì il trionfo di Tokugawa Ieyasu. Questi assunse il titolo di shogun (1603) e fissò la nuova capitale a Edo, l’attuale Tokyo. Nacque così un Giappone nuovo e, soprattutto, pacificato per i successivi duecentocinquant’anni. Perciò un detto per illustrare questa successione di eventi afferma: “Nobunaga raccolse il riso, Hideyoshi lo impastò e Ieyasu si mangiò la torta”. Nel corso di questi duecento anni e oltre di pace, noti come Pax Tokugawa, dopo che Hideyoshi unificò e pacificò il Giappone, l’esistenza stessa dei bushi venne messa in discussione.

È importantissimo a questo punto menzionare due editti da lui emanati: “l’editto della caccia alle spade”, con cui si stabiliva che esse fossero privilegio dei samurai, per impedire agli esponenti di altre classi di diventare guerrieri, ed evitare così insurrezioni, e “l’editto delle tre clausole” con cui prevedeva che i samurai potessero dedicarsi esclusivamente alle arti marziali e non al commercio e all’agricoltura, mentre i contadini dovevano continuare a svolgere la loro attività senza alcuna possibilità di cambiamento del proprio status.

Il processo di differenziazione delle classi, (samurai, contadini, artigiani e commercianti), sviluppato e consolidato sotto le dittature militari, imitava la gerarchia della piramide sociale cinese e la sua dipendenza dal potere centrale. Ogni casta era disciplinata da regole, diritti, obblighi e sanzioni, e all’interno di questa compagine non era possibile alcuna mobilità sociale.

I samurai, rappresentanti della tradizione marziale, pur avvalendosi del diritto di portare la coppia di spade, non praticavano più la guerra in campo, data la pace obbligata del periodo Edo. Questa fase storica fu il momento dei grandi duelli e i samurai nel corso di questi due secoli e mezzo in fondo non fecero che perfezionarsi nell’arte della spada. Impiegati in incarichi burocratici, come amministrare le tenute del proprio signore, solo nel confronto individuale potevano esprimere la loro abilità e dimostrare il proprio valore.

Ma non si limitavano a questo. Mirando a diventare un’élite istruita, si formavano studiando i classici confuciani, le raccolte di leggi, la storia, la filosofia e la critica letteraria.

Le arti marziali divennero un’esclusiva dei samurai e dei signori feudali, nelle cui residenze venivano coltivate non più come mezzo per sopraffare il nemico ma come strumento filosofico; nacque il Bushido, la Via del guerriero. Il samurai prese coscienza di sé: non più un rozzo soldato ma un soggetto che esprimeva la propria filosofia nel culto della fedeltà al signore e nella Via della spada. Risalgono a questo periodo opere fondamentali sull’arte della spada come Fudochishinmyoroku (“La testimonianza segreta della saggezza immutabile”) del monaco Takuan Soho, in cui vengono paragonati l’arte della spada e lo zen, e il Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”) di Miyamoto Musashi, il personaggio che da solo incarna lo spirito di quest’epoca, con le sue sessantaquattro vittorie in duello e la sua cultura polimorfa: fu scrittore, maestro di spada, scultore, pittore, poeta e architetto di giardini. E naturalmente l’Heiho kadensho di Yagyu Munenori.

Lame celebri venivano passate in eredità di padre in figlio e in tutto il Paese più di duecento scuole ne insegnavano il maneggio e i principi teorici. La pratica si arricchiva di combattimenti con bastoni di legno (bokuto o bokken) nei quali a volte i due contendenti ricevevano colpi tali da morire dopo l’incontro. Per evitare questi inconvenienti, nel periodo Meiwa si sviluppò l’uso di coprirsi il volto e il corpo con una maschera e con piastre protettive di bambù: nacque così l’armatura da kendo.

Il periodo Edo è anche caratterizzato da un fenomeno particolare: la chiusura del commercio con gli altri Stati, perché l’arricchimento di singoli individui avrebbe potuto minacciare il potere shogunale e l’economia feudale del Giappone. Fu così che nel 1639 il Paese fu chiuso agli stranieri per motivi politici e religiosi: tale sarebbe rimasto fino al 1856.

Infatti, tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento numerosi Stati occidentali presero a fare pressioni sul governo giapponese perché abbandonasse l’isolazionismo. L’epilogo si ebbe nel 1853, quando l’ammiraglio Matthew Perry, al comando di quattro navi statunitensi, si presentò nella baia di Uraga, chiedendo l’apertura commerciale del Giappone in nome del presidente Fillmore. Gli americani lasciavano al Paese un anno di tempo, dopodiché sarebbero tornati ma non in modo altrettanto pacifico.

Il Giappone, nonostante molte voci di dissenso, cedette alla forza maggiore e ratificò il primo trattato internazionale con gli Stati Uniti, cosa che provocò per reazione atteggiamenti xenofobici e risentimento verso il governo. Lo shogunato non resse e il potere finì nelle mani di un giovane imperatore, Mutsuhito, che fondò l’era Meiji. Questi emanò una costituzione sul modello di quelle occidentali, intesa a trasformare il Paese in uno Stato moderno, instaurando un governo monarchico-costituzionale.

Saigo Takamori

Due eventi sancirono la fine dei samurai: la nascita di un esercito di leva, in cui anche i contadini potevano essere reclutati accanto ai guerrieri, e il successivo divieto, con l’editto Haitorei, di portare armi a chi non ne facesse parte.

Ma a decretare la fine della casta (e portare la spada ne era rimasto l’ultimo privilegio) erano stati in gran parte i samurai stessi, che avevano restaurato il potere dell’imperatore. Di fatto, gli ufficiali del nuovo esercito erano soprattutto bushi che avevano adottato costumi occidentali e uno stile di vita moderno.

Saigo Takamori (1828-1877) è da molti considerato l’ultima incarnazione del samurai. Sostenitore di primo piano della restaurazione imperiale, Saigo era entrato nel nuovo governo Meiji, ma si dimise delusissimo di fronte al sistematico tradimento dei valori tradizionali e al rifiuto di una sua proposta di invadere la Corea. In particolare si offrì di visitare la Corea e di provocare un incidente diplomatico così grave che i Coreani sarebbero stati costretti a ucciderlo. Questo sarebbe stato il pretesto per una guerra. Il piano fu rigettato.

Si ritirò allora presso il suo clan, dove fondò accademie marziali. Ma nel 1877 i suoi allievi più giovani ebbero ragione di sospettare che il governo lo volesse eliminare e diedero vita a una rivolta contro l’esercito imperiale, del tutto all’insaputa di Saigo. Pare, anzi, che egli si sia infuriato per questa iniziativa. Malgrado ciò, si sentì in obbligo di guidare i suoi e la ribellione di Satsuma. L’esercito regolare però era molto più forte di loro. I rivoltosi furono accerchiati e ridotti a poche centinaia, ma resistevano ancora. Lo stesso Saigo fu implorato di arrendersi da un amico di vecchia data che militava dalla parte opposta, con l’assicurazione che gli sarebbe stato riservato un trattamento clemente. Ma arrendersi non è un’opzione ammissibile per un samurai: nel momento estremo, Saigo compì il suicidio rituale. Immediatamente pianto, fu presto perdonato ufficialmente dall’imperatore ed è una sorta di eroe nazionale, molto caro al cuore dei giapponesi.

Epilogo

Se i samurai scomparvero, non scomparvero il loro spirito e la loro ispirazione. Fu allora infatti, dopo la restaurazione Meiji, che il popolo giapponese iniziò a essere sistematicamente istruito secondo la Via del guerriero, il Bushido.

I principi di lealtà e onore furono divulgati presso tutti gli strati sociali per indurre un forte sentimento patriottico e rafforzare la convinzione di dover rimanere fedeli all’imperatore a ogni costo, anche a prezzo della vita.

Il Bushido conobbe, inoltre, un revival durante il secondo conflitto mondiale e una delle sue manifestazioni più eclatanti furono le imprese dei kamikaze, i celebri piloti suicidi che si schiantavano con l’aereo carico di esplosivo contro l’obiettivo. Kamikaze significa “vento divino”, l’uragano che nel XIII secolo respinse e provocò l’affondamento della flotta di Kublai Khan, mentre tentava di invadere l’arcipelago. E lo spirito samurai continua a pervadere anche il Giappone di oggi, dove il Bushido sussiste come insieme di valori di sottofondo dell’organizzazione socioeconomica del Paese.

Zen e samurai

Il governo degli shogun promosse, sostenne e aderì allo zen. Per shogun e samurai la pratica zen significava conseguire una rigida disciplina fisica e mentale: lo zazen consentiva al guerriero di realizzare il vuoto mentale che permetteva la spontaneità negli scontri armati. Inoltre, lo zen, insegnando a vivere senza attaccamento, abituava i samurai a stare nel presente, senza paura della morte. Quindi, questa via buddhista non li incitava alla violenza, ma li aiutava a gestire dal punto di vista filosofico ed etico la loro attività di guerrieri in un duplice modo: ordinando di non tornare mai sulle proprie scelte e mostrando come punto d’arrivo uno stato di completa indifferenza verso la vita e la morte. Il connubio tra lo zen e la vita marziale determinò la nascita del Bushido, la Via del guerriero.

Lo zen non fornisce spiegazioni logiche, si limita a indicare la strada, e il suo punto di arrivo è l’illuminazione o satori. Per conseguirla, la via deve essere direttamente sperimentata dal praticante nella propria interiorità, attraverso uno sforzo personale.

Lo zen forgia il carattere con una formazione dura e coraggiosa, in cui il valore e i progressi non si trovano nelle parole.

Inoltre, lo zen rifiuta il sapere libresco e i dibattiti filosofici, non dipende da testi scritti e non si fonda sui sutra, e spesso gli stessi maestri si prendono gioco dei detti del Buddha. Questa disciplina trae piuttosto gli insegnamenti dall’esperienza. Come si è detto, non è una religione: è un esercizio della volontà illuminato dall’intuizione. E, a volte, dall’umorismo.

Zen e arti marziali

Il Bushido si fonda sui sette principi che devono ispirare la vita e l’azione del guerriero:


	Gi: Integrità

	Yu: Eroico Coraggio

	Jin: Compassione

	Rei: Cortesia

	Makoto: Onestà e Sincerità

	Meiyo: Onore

	Chugi: Dovere e Lealtà



Il samurai era tenuto a rispettare rigorosamente questi valori che costituivano il suo codice etico, altrimenti avrebbe dovuto riabilitarsi eseguendo il suicidio rituale, detto seppuku. Seduto in posizione inginocchiata, chi voleva riscattare il proprio nome si lacerava il ventre con il tanto, la lama più corta delle tre di cui era dotato un samurai. Ma non è sotto questo aspetto che si coglie l’affinità tra le arti marziali e lo zen: il rapporto strettissimo tra le Vie è da ricercarsi altrove. Infatti, si può dire che lo zen e le arti marziali condividano lo stesso stile e formino un’unità. In entrambi, la pratica costante è di cruciale importanza. I principianti si domandano: “Per quanto tempo dovrò allenarmi?”. La risposta è: “Fino alla morte”. In particolare, poi, sussiste un rapporto profondo tra zazen e combattimento. A questo proposito, il maestro di spada giapponese Claudio Alessandro Regoli dice:


La concentrazione fa un passo avanti, e la meditazione diventa più specifica, cercando di quietare la mente e di spingersi oltre, nel vuoto, dove non esistono limiti. L’effetto, estremamente desiderabile per il combattimento, è che l’intero corpo registra quanto viene dall’esterno come un tutto unico, senza analizzarlo attraverso la mente, ma trasmettendolo come un tutto unico all’istinto, che agisce.

Mi sia permesso citare uno dei miei maestri: elemento essenziale comune alla meditazione e al combattimento è la determinazione, ossia una presenza costante e la capacità di creare e concentrare una qualche forma di energia. Una presenza totale che deve pervadere ogni azione, in ogni momento. Nella pratica dello zen, come nelle arti marziali, non c’è tempo per pensare o fermarsi, ma intuizione e azione devono arrivare nello stesso tempo. Il segreto per questo tipo di movimento è la spontaneità che scaturisce dalla capacità di sentire e pensare col corpo. Questo porta a uno stato più profondo di consapevolezza, e viene detto hishiryo, il pensiero che non pensa, una sorta di attento e completo rilassamento del corpo che garantisce una percezione allargata del mondo circostante da cui sorge il movimento e in cui coesistono intuizione e azione. Nello zazen si deve cercare la perfetta immobilità, concentrandosi solo sul corretto respiro e sulla posizione corretta, senza soffermarsi su alcun pensiero, lasciando scorrere libere le immagini mentali come nuvole nel cielo. È una staticità completamente priva di tensione, in continuo equilibrio sul flusso delle sensazioni.

Allo stesso modo durante un combattimento lo spirito non deve venir influenzato da alcun movimento dell’avversario, né da alcuna azione del corpo o della mente. La concentrazione deve essere totale, ma allo stesso tempo deve permettere allo spirito di muoversi liberamente, di momento in momento.

Solo l’azione che nasce da questo stato fa nascere lo spirito che sorge dall’inconscio e fa parte della sostanza interiore. Per questi motivi combattimento e meditazione vengono considerati due modi per educare lo spirito. Il mio insegnante Taisen Deshimaru, maestro di spada e di meditazione, allievo di Kodo Sawai e propagatore dello zen in Occidente, diceva: “Non dovete distrarvi, né nello zazen, né nell’addestramento delle arti marziali, dovete praticare strenuamente, con profonda concentrazione e dedizione totale. Non dovete tenere una parte della vostra energia come riserva. Concentrarsi significa spendere l’energia completamente: se in un combattimento trattenete parte dell’energia, non potete vincere”. Questo tipo di sforzo nei circoli marziali viene spesso definito sutemi.

Non bisogna tuttavia lasciarsi trarre in inganno: il buddhismo zen non è mai stato veramente diffuso nella parte più bassa della casta dei guerrieri, anche se la parte superiore ha cercato di propagarlo, con la singolare illusione che una persona che si sforzasse di migliorare le proprie abilità di combattimento per mezzo della meditazione fosse di conseguenza più fedele al proprio signore e quindi più facilmente governabile.

La meditazione veniva considerata un fattore essenziale per un serio miglioramento. In epoca più recente, Yamaoka Tesshu, considerato forse l’ultimo dei “santi della spada”, osservò che il kesho (o liberazione, chiamato anche la piccola illuminazione) poteva essere il risultato di una seria pratica delle arti marziali, ma che per il satori (o grande illuminazione) era necessaria la pratica della meditazione in una qualche forma.

Anche il famoso Shinmen Musashi, pur se ammoniva i suoi lettori che “pregare gli dei e bruciare incenso in loro onore è una pratica commendevole, ma non ha alcun rapporto con l’arte della scherma”, si crede abbia praticato meditazione per molto tempo, forse come retaggio dei suoi anni come apprendista in un tempio.7



Un detto zen recita:


Una buona parola tiene un asino legato a un palo per cento anni.



La spada che dona la vita e la spada che dà la morte

Del leggendario Yagyu Munenori non è stato ancora svelato un particolare interessantissimo, e cioè che fu il rivale del grande Miyamoto Musashi. Ma questo, in fondo, ce lo si sarebbe potuto aspettare. Invece, quello che forse un lettore occidentale non si sarebbe aspettato da Munenori è che vivesse immerso nello zen, che è pur sempre una forma di buddhismo e prevede la benevolenza verso tutti gli esseri senzienti. Non solo praticava lo zen, ma gli insegnamenti zen costituirono l’impianto teorico del suo approccio all’arte della spada. Questo sembra contraddittorio. E, ovviamente, sembrerà ancora più assurda l’affermazione per cui la Via della spada e lo zen finiscono per coincidere. Ma in effetti è assolutamente così. Avviene quando condividono come meta ultima quella di trascendere la contrapposizione fra vita e morte. Lo zen conferisce al samurai il distacco come mezzo di autocontrollo, dimostrandosi la via per liberarsi dalla paura della morte in una circostanza, come il duello, in cui è a repentaglio la vita.

È facile comprendere che l’approccio di Munenori all’arte della spada fu fondamentalmente mentale e spirituale e che l’Heiho kadensho ne divenne il manifesto.

Destinatari di questo trattato erano i praticanti della Shinkage-ryu; in secondo luogo fu composta per lo shogun. Naturalmente, questi non dovette mai combattere una battaglia armato di spada, ma l’Heiho kadensho era per lui uno strumento didattico, che gli illustrava il mestiere di sovrano, l’essenza della regalità e come si governa, considerati tutti aspetti rilevanti di un’arte marziale.


In ogni circostanza devi essere vigile e attento.

Questo è il grande principio delle arti marziali.



E ancora, per quanto riguarda le implicazioni etiche e politiche di questi insegnamenti, Munenori scrive:


Mancheresti l’obiettivo se ritenessi che l’arte marziale consiste solo in un metodo per uccidere un uomo. Essa non consiste nell’annientare gli uomini, bensì il male. È la strategia che dona la vita a diecimila uomini annientando il male di uno solo.



Tuttavia, al cuore del trattato compaiono due grandi temi: il primo è “la Spada che dona la vita”, ossia il controllo dell’avversario tramite la disposizione mentale e psicologica a combattere più che con il combattimento in sé, mentre il secondo è la “non spada”, ossia l’idea che la mente debba essere libera da tutto, perfino dalla spada, per raggiungere la piena padronanza della tecnica di combattimento.


Uccidere un uomo con un solo colpo di spada è facile. Essere impossibili da colpire è difficile. […] La spada che manca il bersaglio è una spada morta.



Come si può constatare da queste citazioni, la prosa dell’Heiho kadensho è a tratti aforismatica, ermetica, sottile. In alcuni passi seduce il lettore con la forza allusiva e l’elusività, esattamente come nella sezione la “Spada che dona la vita”, lo spadaccino di Munenori seduce il suo avversario con una coreografia di iniziative, sguardi di sottecchi e finte, per provocarne un passo falso, un colpo a vuoto. “La spada che manca il bersaglio è una spada morta.”

L’arco, le frecce, la spada, l’alabarda, insomma, in una parola, le armi sono strumenti nefasti. La spada uccide quando è inevitabile farlo, quando eliminare un malvagio significa salvare la vita di diecimila persone. Questo è conforme alla Via del Cielo, cioè al principio stesso della vita. Ma la spada che dona la vita è in primis autoperfezionamento morale, spirituale e filosofico di se stessi.

Mushin, ki e vacuità

Un grande maestro sa quando e come brandire la spada che dona la vita e la spada che dà la morte. Per riuscire in questa ardua impresa bisogna raggiungere un determinato stato mentale, chiamato mushin. Ma che cos’è il mushin?

Nel duello, i praticanti devono essere in grado di rispondere con quella prontezza assoluta che fa la differenza tra la vita e la morte. È la stessa prontezza richiesta, nel dibattito zen, per rispondere alle domande spesso sconcertanti e bizzarre che il maestro pone agli allievi, benché naturalmente in questo caso non sussista il rischio di morire.

Dibattito zen e arte della spada sono accomunati dalla necessità di padroneggiare una condizione perfetta in cui la mente stessa non ha pensieri, bensì erra per l’intero corpo e pervade tutto il sé. Si tratta di uno stato di flusso chiamato mushin (nonmente).

Mushin non significa non avere una mente: al contrario, per Munenori è la “mente ordinaria”. Non significa neppure trovarsi nella condizione rilassata di chi agisce meccanicamente, senza alcuna supervisione conscia, come per esempio quando ci si lava i denti o si svolgono altri compiti quotidiani simili.

Lo stato che l’Heiho kadensho descrive è ben diverso, poiché è caratterizzato da un livello di attenzione molto elevato. Secondo la tecnica della non spada, volta a disarmare l’avversario che intende colpirci, il duellante si trova in uno stato mentale certamente rilassato, ma anche e soprattutto intenso, nel quale non vi è contemporaneamente spazio per altri pensieri. Solo questa condizione gli consente di preservarsi dall’intrusione dei desideri e di tutto quanto possa distoglierlo dall’obiettivo finale del combattimento.

Fondamento del mushin è proprio questo venir meno del desiderio, dell’autocoscienza, e più complessivamente dell’ego. Solo così è davvero possibile conseguire lo stato ideale di flusso, condizione necessaria per l’espressione di quella creatività che porta a conseguire la vittoria, sia essa in un duello o in un dibattito zen.

Il mushin, ovvero la nonmente, si può raggiungere soltanto se si è in assoluta armonia con il principio stesso della vita.

Oltre che con mushin, per intendere a fondo l’Heiho kadensho, bisogna prendere confidenza anche con un altro termine giapponese: ki. Per poter comprendere uno dei passi in cui ricorre, bisogna sapere che nel testo originale compaiono due parole omofone ma rappresentate da ideogrammi diversi: ki, (energia, forza vitale), che è stato lasciato in questa forma e ki, reso con la traduzione di “potenziale”. Il secondo ki è la manifestazione o il segno del primo ki. A ogni buon conto, “il nome diverso dipende solo dalla sua posizione”.

Premesso che la questione è piuttosto complessa, Munenori usa le due parole per esprimere concetti simili che si differenziano a seconda del loro uso. Innanzitutto, c’è la mente o cuore (shin) e la forza vitale, ossia il primo ki.


La mente è l’interno, mentre il ki è l’entrata. Il potenziale è un perno, molto simile al perno di una porta. Dato che la mente è la padrona del corpo, essa è la persona seduta all’interno.



Tuttavia, nel momento in cui questo primo ki sta per manifestarsi, esso diviene il secondo ki, e cioè il segno che l’energia è stata rilasciata, o addirittura scatenata. Quando avverti che il tuo avversario concepisce un’idea, puoi stroncarla sul nascere afferrando il suo ki (il secondo), cosa che ostacola il suo ki (il primo), permettendoti di mantenere l’iniziativa. E nell’arte della spada la capacità di percepire il potenziale costituisce la differenza tra la vittoria e la sconfitta. È il momento cruciale in ogni confronto. Chi ha un forte ki (forza vitale) è in grado di cogliere qualsiasi potenziale occasione (il secondo ki) di attaccare all’istante.

Infatti, per i praticanti della Shinkage-ryu anticipare il proprio avversario era d’importanza fondamentale. L’avversario stesso comunicava senza parole quello che era in procinto di fare. Non meno importante diventava l’essere in grado di recepirlo e decifrarlo, in duello, per sopravvivere. E, a un livello superiore, per lo shogun anticipare era addirittura vitale. Ciò che accadeva in duello trovava infatti il suo parallelo negli eventi su scala più vasta, come, per esempio, riuscire a prevedere uno scontro o un’aggressione da parte di Stati confinanti o di impetuosi signori della guerra.

Un altro principio occupa un posto importante nell’economia dell’Heiho kadensho, quello di vacuità. È centrale per capire lo zen, ma fu sviluppato in una vera e propria dottrina da un maestro indiano buddhista della tradizione Mahayana, Nagarjuna, nato nel II secolo d.C. Con una dialettica portata all’estremo, Nagarjuna estremizza le conseguenze che derivano dalla premessa che nessun fenomeno abbia un’esistenza indipendente, ma ogni cosa sia condizionata e dipendente da altro. Quindi, se la mente umana è costretta a procedere per coppie di opposti (bene-male, essere-non essere, vero-falso), in realtà queste sono apparenti e illusorie perché sono esse stesse dei fenomeni. La verità assoluta andrà ricercata altrove, oltre il dualismo, al di là delle antinomie. Chi la coglie realizza ciò che sta oltre, l’assoluto, che coincide con il vuoto e così si illumina. Ecco allora che la vacuità (in sanscrito shunyata) è una conoscenza che trascende, che è, a un tempo, consapevolezza di essere niente e tutto l’universo. Gli opposti infatti coincidono. Negli insegnamenti di Takuan Soho è spesso menzionata la vacuità o fluidità, che è il corrispettivo della nonmente. Nel Fudochishinmyoroku dice:


La mente non deve essere occupata dalla mano che sguaina la spada. Devi colpire e abbattere l’avversario non accorgendoti neppure della mano che brandisce la spada. Anche l’avversario non deve occupare la mente. L’avversario è il vuoto. Io sono il vuoto. La mano che brandisce la spada, la spada stessa, sono il vuoto. Comprendi questo, ma non lasciare che la tua mente sia catturata dal vuoto.



Takuan scriveva: “La rigidità è morte, la fluidità è vita”.

Lo zen si riferisce alla fluidità di corpo e mente, contrapposti alla loro rigidità, applicando questi concetti alla nonmente. Per mezzo di tale fluidità, diventa possibile superare ogni coppia di antinomie, ogni bipolarità, perfino quella che oppone la vita alla morte. Se la mente non ha paura e si è liberata dall’attaccamento, dalle inibizioni e dai blocchi, ci può essere fluidità in assenza di ostacoli. Allora sarà come un fiume che scorre o come il vento che soffia. Così si definisce lo stato di vacuità, che è caratterizzato dalla scomparsa dell’ego.

Se il combattente, anche per un solo istante, prova paura della morte o un senso di attaccamento alla vita, la sua mente smarrisce la fluidità. Dice Takuan:


Se la mente si ferma sulla spada che sta per colpire, si creerà un intervallo e perderai il momento giusto. Ma se nello spazio tra l’attacco del tuo avversario e la tua azione non potrà entrare nemmeno un capello, la spada dell’avversario diventerà tua.

Questo vale anche nello zen. Lo zen aborrisce la mente che si fissa su una cosa o su un’altra. Questo fissarsi è chiamato “illusione”.

È come una palla che scorre su una corrente rapida: noi onoriamo la mente che sa fluire senza fermarsi neanche per un istante.



Vale la pena ricordare infine che l’Heiho kadensho non sostituiva l’insegnamento tradizionale né lo trasmetteva completamente ed esaurientemente in forma scritta, ma era affiancato da una trasmissione orale segreta che i praticanti della Shinkage-ryu ricevevano dal proprio maestro. E non finiva qui. Nelle arti marziali tradizionali giapponesi, infatti, non solo l’insegnamento avviene da singolo a singolo, da maestro ad allievo, ma tra questi, nel più puro spirito zen, si realizza una trasmissione da cuore a cuore, I shin den shin, che non passa nemmeno attraverso la parola. Lo dichiara esplicitamente Munenori:


Noi diciamo che esistenza e non esistenza stanno nella mano che impugna la spada. Questa è una tradizione segreta, e si chiama percezione di intenzioni e capacità. Quando nascondi la mano, nascondi ciò che racchiude. Quando la giri con il palmo verso l’alto, la non esistenza si manifesta. Possiamo parlare di tutto questo, ma se l’insegnamento non è trasmesso direttamente da maestro a discepolo, difficilmente queste parole saranno comprese.



La spada giapponese

Ma perché l’arte della spada è coltivata con tanta profonda dedizione in Giappone? Innanzitutto perché la spada stessa è essenziale, ancestrale, divina. È misteriosa, a partire dal modo in cui viene forgiata fino al modo in cui è impiegata e venerata. Inoltre, la spada è definita “l’anima del samurai”. Era già oggetto di un culto precoce nella mitologia giapponese, come ci è testimoniato da opere storiche quali il Kojiki (712 d.C.), il più antico documento letterario del Giappone, e il Nihonshoki (720 d.C.). Per esempio, il padre degli dei, Izanagi, utilizzò una spada di nome Totsuka no tsurugi (“La spada lunga dieci mani”) per sopprimere il dio del fuoco, la cui nascita aveva provocato la morte di sua moglie. E Haya Susano-o, dio del mare, aveva rimosso dalla coda di un mostro serpentiforme a otto teste, che aveva sconfitto e ucciso, una spada chiamata Tsumugari (“La ben affilata”), che regalò ad Amaterasu Omikami, dea del Sole. Questa la diede a suo nipote, il principe Ninigi, che scese dal cielo sulla terra per governare il Giappone, insieme allo specchio e al gioiello: i Tre Tesori Divini. Tale spada, in occasione di una grande vittoria sui progenitori degli Ainu, fu ribattezzata Kusanagi no Tsurugi (“La spada falciatrice d’erba”), perché salvò miracolosamente il principe Yamato Takeru da una prateria in fiamme. È ancor oggi conservata nel tempio di Atsuta, ma non visibile. L’imperatore la riceve il giorno della sua investitura (secondo una versione più realistica si tratterebbe di una replica dell’originale).

Tipologie di lame

Scrive il maestro Sergio Mor Stabilini:


Il tipo di spade, ma di anche di altre lame, varia a seconda del periodo in cui sono state forgiate, del modo in cui sono state costruite in base all’uso cui erano destinate. Le spade le lame più comuni sono:

Tachi chokuto: una lama dritta tipica delle spade antiche (Kanto no tachi), spesso importate dalla Cina o costruite secondo questo modello. Erano per lo più spade rituali rinvenute nei tumuli tombali. Queste lame hanno una lunghezza di circa 60 cm o più.

Tachi: questa spada ha una lama curva, a volte molto pronunciata, è lunga oltre 60 cm ed è stata prodotta per tutto il periodo Koto. Più tardi alcune lame prodotte in questo periodo saranno convertite in katana, accorciandone il codolo (nakago), e la parte della lama che si estende oltre l’hamachi e il munemachi. Le lame oltre 90 cm sono chiamate o-dachi (tachi lungo), mentre quelle di 60 cm o più corte sono conosciute come kodachi (tachi corto).

Katana: le katana hanno lame lunghe oltre 60 cm e diversamente dai tachi sono portate inserite nella cintura con la lama rivolta verso l’alto. Questo tipo di spada soppianterà il tachi all’inizio del periodo Muromachi (1392). Un tipo di katana distintivo del periodo Muromachi è anche l’uchigatana, una spada con la lama molto curva e impugnata con una sola mano.

Wakizashi: sono considerate wakizashi le lame che non siano inferiori ai 30 cm e non siano superiori al 60 cm. Durante il periodo Edo era il tipo di spada portata dai mercanti, ai quali era proibito il daisho (due spade). A seconda della loro lunghezza, i wakizashi sono definiti lunghi (o-wakizashi) o corti (ko-wakizashi).

Tanto: il pugnale ha una lama inferiore ai 30 cm. Normalmente la lama standard di un tanto è di 26 cm, ma ci sono lame più lunghe considerate tanto o sunobi-tanto (lunghi pugnali). A seconda di come la lama viene montata e portata può essere chiamata tanto o kaiken (quest’ultimo nel caso sia portato nascosto all’interno dell’abito e sprovvisto di tsuba). La maggior parte dei tanto è a lama piatta e con un solo tagliente, anche se ve ne sono pure a doppio taglio.8



Storia della spada giapponese

PERIODI JOMON, YAYOI E HEIAN

Nel periodo Jomon (10.000-400 a.C.) il Giappone non praticava ancora la forgiatura, che sarà introdotta dalla Corea solamente durante l’età del Ferro, mentre i primi strumenti di bronzo e di ferro vi giungeranno all’inizio del periodo Yayoi (300 a.C.-300 d.C.). Dapprima venivano importati dal continente asiatico (Cina) oppure erano opera di fabbri immigrati (Corea).

Queste prime spade in Giappone si trovano nei corredi funebri (kofun), insieme a specchi e a gioielli sacri, a indicare il rango regale del defunto, ed erano oggetti rituali.

Il IV secolo d.C. segna l’inizio di una prima produzione elementare di spade indigene, quando i fabbri giapponesi iniziano a forgiare le proprie lame e utensili fondendo la sabbia ferrosa di Izumo e purificando il metallo grezzo per ottenere, attraverso un sofisticato procedimento, il tamagahane, ferro acciaioso contenente carbonio. Questo processo diventerà poi quella raffinata tecnica che permetterà, nel tempo, di produrre le lame pregiate della nihonto, la spada tradizionale giapponese, oggi tanto stimata sia come arma che come oggetto d’arte, e che è il risultato di una lunga e appassionata ricerca da parte di molte generazioni di maestri spadai.

Le prime spade che appaiono sono i tachi, con lama dritta, raramente curva, indicati con due ideogrammi diversi che si pronunciano allo stesso modo: erano utilizzate di punta, con una sola mano, da un guerriero a piedi.

Nel V secolo appare la spada a doppio taglio (tsurugi). Fino alla fine del VI secolo le spade usate per i rituali e le sepolture restano di provenienza cinese e soltanto al principio del VII secolo il fabbro giapponese Amakumi di Yamato firma la prima spada, un esemplare di tachi, la Kogarasu-maru, “Piccolo corvo” (ma alcuni collocano l’episodio all’inizio del IX secolo). Appartenne per generazioni al clan Taira e ora fa parte della collezione della Casa Imperiale.

Nel periodo Heian (794-1185), negli ultimi anni del quale si può dire che la tradizione cinese non dovesse essere la sola a esistere ma che si stesse formando una realtà squisitamente nipponica di produzione di spade, si assiste all’affermazione della nobiltà di corte. Questa, soppiantato il sistema obsoleto dei clan, si trasferisce in provincia e nei feudi. Per gestire queste tenute, l’aristocrazia organizza delle forze armate che nel tempo danno origine a loro volta a dei potenti gruppi famigliari samurai, come quelli rivali dei Taira e dei Minamoto. Quando questi guerrieri si affacciano sulla scena politica, hanno luogo vari mutamenti nella società e nella vita militare, dove la cavalleria sostituisce la fanteria. Questo è il tempo dei grandi eroi: aumenta la produzione di archi e di sciabole, più efficaci a colpire dall’alto dei cavalli grazie a una curvatura più o meno pronunciata (katana).

Il tachi è la spada che domina dal periodo Heian fino alla prima parte del Muromachi, mentre a metà del periodo Muromachi viene sostituito dalla katana. Nei secoli XI e XII le frequenti guerre civili comportano un incremento della domanda di produzione di spade, cosicché fioriscono nuove scuole di ottimi forgiatori in svariate province oltre a quelle preesistenti. Alla metà dell’XI secolo, le lame giapponesi hanno raggiunto uno standard così elevato che se ne inizia un’esportazione notevole verso la Cina, dove, riccamente montate, sono apprezzate perfino dai poeti locali.

È in quest’epoca che i Taira e i Minamoto si affrontano ripetutamente in campo, fino alla battaglia di Dan-no-ura (1185) che vede prevalere infine Yoritomo Minamoto. Questi, conquistato un effettivo potere assoluto, superiore a quello ormai simbolico dell’imperatore, trasferisce la capitale da Kyoto a Kamakura e, con il titolo di shogun, inaugura il governo della tenda (bakufu) che si fonda sulla classe samurai.

PERIODI KAMAKURA, MUROMACHI E SENGOKU

Nel periodo Kamakura (1185-1333) il governo dello shogun favorisce l’era d’oro nella storia della spada giapponese, che raggiunge il suo vertice, in concomitanza con il definitivo consolidamento della figura del guerriero.

Dal punto di vista della forgiatura, siamo nel pieno della fase detta Koto (987-1597) o della Spada antica, durante la quale si assiste alla fioritura nelle cosiddette “Cinque province” (Yamashiro, Sagami, Bizen, Yamato e Mino) di molte scuole che si differenziavano in base al tipo di acciaio impiegato e agli stili delle armi.

Nel periodo Kamakura si ha la fase più brillante dell’arte spadaia: le lame sono tutte dotate della caratteristica curvatura, sori, e caratterizzate dallo shinogi, la linea in rilievo che corre lungo il lato della lama, tra lo spigolo e il tagliente, di modo che la spada abbia una nuova sezione.

La lama presenta una superficie più larga, spessa e resistente, abbellita da venature, coniugando perfezione estetica ed efficacia. La prima spada forgiata secondo queste caratteristiche risale al 1159, è firmata da Ki no Namihira Yukimasa ed è un prezioso documento storico, per quanto qualitativamente inferiore agli esemplari prodotti da maestri che sarebbero arrivati da lì a poco. Sempre a uso dei samurai, vengono prodotte anche spade più corte e pugnali forgiati con particolari attenzione e cura.

Nel XII secolo divennero leggendari Masamune e Muramasa, due maestri spadai celebrati non solo per il valore ineguagliabile delle loro lame ma anche per i poteri soprannaturali di cui si diceva fossero dotate. Se però le spade di Masamune, oltre a essere perfette e validissime, erano misericordiose, quelle di Muramasa erano affilatissime e assetate di sangue e attiravano la sventura su chi le portava: due shogun della famiglia Tokugawa si ferirono nel maneggiarle.

Una data importante per l’evoluzione della spada è segnata dal 1274, quando il Giappone è gravemente minacciato dalla prima invasione mongola e si presenta alla prova impreparato sotto il profilo militare e navale. A salvarlo è soltanto lo spaventoso uragano battezzato kamikaze, “vento divino”, che fa affondare la flotta nemica. Dopo questo evento traumatico, il governo dello shogun rafforza le difese e si producono spade più accuratamente temperate, in cui all’estetica si coniuga ora soprattutto la funzionalità. Per quanto riguarda invece le lame corte, gli scontri corpo a corpo durante l’invasione mongola inducono i samurai giapponesi a dotarsene.

A metà del periodo Muromachi (1333-1573) la situazione politica del Giappone è tormentata da continue battaglie tra signori feudali, che non risparmiano nessuna area del Paese e che costringono vasti strati della popolazione, oltre ai samurai, a impugnare la spada. La conseguenza è la fondazione delle prime autentiche scuole di scherma e lo sviluppo di un sistema di regole specifico per ciascuna di esse. In quest’epoca la curvatura delle spade si accentua, le lame si allungano. La katana, lunga 75 cm, e il wakizashi, lungo 55 cm, sono combinati in una coppia detta daisho e vengono portati, infilati nella cintura, dal samurai a piedi.

Rispetto all’epoca Kamakura, in seguito al continuo miglioramento delle strade che consentì ai maestri spadai di viaggiare da una provincia all’altra, intorno al 1500 i particolari costruttivi delle spade delle varie scuole si mescolarono e si andò verso il periodo Shinto o della Spada nuova.

Gli esemplari di armi conservate relative al periodo Sengoku (1467-1573), ovvero “degli Stati belligeranti”, sono sì abbondanti ma di qualità inferiore alle epoche precedenti, perché appartengono a una produzione di massa.

Inoltre, bisogna ricordare un evento importante, che accade nel 1543, quando i portoghesi sbarcano nell’isola di Tanegashima: il fucile fa la sua prima comparsa sul territorio giapponese e, naturalmente, rivoluziona l’arte della spada, la tattica bellica, la costruzione dei castelli e delle armature.

PERIODO TOKUGAWA O PERIODO EDO

Il 1603 segnò l’inizio di una nuova era di pace nella storia del Giappone: l’unificazione del Paese sotto il governo militare dei Tokugawa. Con la Pax Tokugawa, dopo molti anni di continui conflitti, i samurai si resero conto che la loro specializzazione marziale stava per diventare superflua.

Inizialmente le cose rimasero tutto sommato invariate, ma verso la fine del XVII secolo molti di loro finirono con l’essere impiegati in incarichi non più militari ma burocratici. Tuttavia, anche se il loro mondo iniziava a cambiare, un numero consistente di guerrieri rimase legato al ruolo tradizionale e all’arte della spada ereditati dai padri.

Ora che non incombeva più la minaccia di un conflitto, lo stile di combattimento si andava trasformando secondo il nuovo modo di vivere del samurai. La lancia e l’armatura perdevano importanza, mentre si affermavano tecniche che sfruttavano l’agilità concessa dagli abiti civili. La spada, portata quotidianamente dal samurai, divenne la sua arma principale e la scherma la sua arte marziale d’elezione, sicché in questo periodo fiorirono molte scuole. Venne imposto il divieto di introdurre spade lunghe nel palazzo dello shogun, e anche mostrarne una al chiuso fu considerato un gesto contrario all’etichetta, perciò i samurai elessero le spade corte come arma di offesa e per compiere il suicidio rituale o seppuku.

Con la fine dei conflitti nel periodo Tokugawa, o periodo Edo (1603-1867), il periodo della Spada antica (Koto) termina definitivamente e inizia quello della Spada nuova, detto “Shinto” (1597-1780). La katana dei bushi ora cambia la sua funzione: da strumento di guerra si trasforma in arma per scontri individuali o simbolo di prestigio sociale.

L’estetica diventa l’aspetto saliente della spada, e l’estro e la raffinatezza si esprimono nelle linee di tempera, nelle incisioni e nelle montature. Inoltre, prende piede l’uso di inserire nel fodero delle spade, principalmente di quelle corte, oggetti minuti come bacchette per mangiare, spilloni per salassare i cavalli, spilloni per capelli, coltelli o simili, che costituiscono delle piccole opere d’arte a sé stanti, in materiali preziosi.

Con il trasferimento della capitale da Kyoto a Edo, quasi tutti gli spadai passano in questa città o a Osaka, troncando quasi completamente i legami storici con i clan samurai e le famiglie di feudatari. I nuovi committenti sono ora mercanti e borghesi e per un lungo periodo di tempo gli affari prosperano. Infatti, molti civili di rango più modesto sono autorizzati a portare la spada, anche se alcuni editti limitano le dimensioni consentite: solo spade corte per i mercanti, dunque wakizashi, tanto e i lunghi coltelli detti aikuchi che si nascondevano negli abiti.

A partire dal periodo Edo, infatti, solo i samurai hanno il privilegio di portare le spade lunghe (token) come tachi e katana, lame superiori ai 60 cm. Queste sono portate dai guerrieri in combinazioni, dette daisho, di due armi, una lunga e una corta, tachi e tanto fino al XVII secolo e, in seguito, katana e wakizashi.

Anche se può contare su un’ottima materia prima, la produzione Shinto o della Spada nuova non riesce a raggiungere l’eccellenza degli esemplari della fase Koto, la Spada antica, che restano ineguagliati ancor oggi.

Infine subentra un periodo di crisi e gli spadai si ritrovano a poco a poco senza lavoro, vedendosi così costretti a chiudere bottega.

Al periodo Shinto succede il periodo Shin Shinto (periodo della Spada neo-nuova, 1781-1876) in cui si tenta di far rivivere l’arte spadaia e di resuscitare i segreti delle antiche scuole delle Cinque province. Ma il passato è passato e nuovi tempi incombono. La spada diventa per lo più un oggetto ornamentale e i forgiatori imitano lo stile richiesto, di volta in volta, dai committenti. Intanto, sul fronte degli eventi storici, verso la fine del periodo Tokugawa, giungono in Giappone le prime navi da guerra straniere, che provocano un’ondata di paura e irrequietezza. Molti samurai reagiscono intensificando il nazionalismo e l’atteggiamento filoimperiale. Mentre la fazione che sostiene gli shogun Tokugawa viene sconfitta, la parte del Paese fedele all’imperatore Meiji si apre all’Occidente. Infine, nel 1876, l’editto imperiale Haitorei decreta il divieto di fabbricare e portare le spade in pubblico. Quasi tutti gli armaioli sono costretti a reinventarsi, e la millenaria tradizione dell’arte della spada va in gran parte perduta. Il Giappone inizia ad adottare i costumi, la scienza e la tecnologia dell’Occidente, e sembrerebbe non esserci più posto per le lame in questo Paese. Ma così non è.

Le nihonto restano in uso presso le forze di polizia e, contemporaneamente, il kendo è inserito nell’addestramento dei poliziotti perché le possano maneggiare in modo appropriato.

Nei decenni a cavallo del Novecento, gli armaioli sono nuovamente messi al lavoro perché ci si rende conto che i soldati necessitano di essere armati con spade: tali spade, denominate non senza una punta di sarcasmo gunto e anche showato (1826-1945), erano temperate con olio, o semplicemente stampate in acciaio, e non hanno valore artistico, mentre le spade militari realizzate a mano, seguendo la tecnica tradizionale, sono chiamate gendaito (“Spade moderne”, 1876-1945). La produzione artigianale è appannaggio di pochi, tra i quali spiccano Gassan Sadakazu (1836-1918) e Gassan Sadakatsu (1869-1943), che, al servizio dell’imperatore, realizzano opere che per la loro qualità sono in grado di competere con le spade antiche.

Nel Giappone occupato dagli americani dopo la Seconda guerra mondiale, la produzione di nihonto viene proibita. Fortunatamente, il dottor Junji Honma, studioso ed esperto di spade giapponesi, riesce a far rimuovere il divieto grazie a una sua iniziativa. Incontra il generale Douglas MacArthur e gli sottopone spade giapponesi di varie epoche. MacArthur riconosce subito quali lame detengono un pregio artistico e quali no. Accade così che, dopo l’incontro, il provvedimento venga modificato, in modo che le spade gunto siano destinate alla distruzione, mentre le spade di valore artistico siano preservate. Tuttavia, molte spade giapponesi vengono vendute a soldati americani a prezzi stracciati, tanto che nel 1958 ce ne sono più negli Stati Uniti che in Giappone. Queste (un milione o più) sono in maggioranza gunto, ma comprendono anche una consistente quantità di spade antiche.

Le norme istituite durante l’occupazione pongono pressoché termine alla produzione di nihonto; ciononostante, qualche fabbro continua a lavorare secondo i metodi tradizionali. Inoltre, il dottor Honma è uno dei fondatori della Società per la Conservazione della Spada Giapponese, nata nel 1948 per la preservazione delle tecniche antiche e delle lame. Così, negli anni, la nihonto non si estingue, in virtù degli sforzi congiunti di molti estimatori, e le antiche tecniche vengono riscoperte.

Le spade attuali, realizzate dopo il 1953 con i metodi tradizionali, sono note con il nome di shinsakuto, che significa “spade recenti o contemporanee”. Vengono definite shinken quando sono progettate per il combattimento, in contrapposizione alle iaito, che sono invece spade di allenamento.

Kendo e iaido

Forgiare il carattere, rafforzare l’autodisciplina e accrescere il rispetto: sono queste le cose su cui insiste il kendo, la Via della spada, che è a un tempo percorso spirituale e scelta di vita. Mira al perfezionamento di sé, nel corpo e nella mente.

Nel periodo di Kamakura, iniziarono a essere prodotte spade con caratteristiche nuove e tipiche, come il sori, cioè la curvatura, e lo shinogi, vale a dire la linea in rilievo che corre lungo il lato della lama, tra lo spigolo e il tagliente. Allora queste lame entrarono a far parte del corredo dei samurai che prima invece combattevano a cavallo con arco e frecce o lancia e, a poco a poco, finirono per simboleggiare lo spirito stesso di questi guerrieri. La spada ne incarnava il coraggio, la dedizione e la fedeltà, così ben presto questo oggetto trascese il suo significato di semplice arma, per diventare una manifestazione di bellezza e forza.

L’arco di tempo compreso tra il periodo Sengoku e l’esordio del periodo Edo vide fiorire molte scuole di scherma (kenjutsu), da alcune delle quali fu ideata, nel XVIII secolo, un’armatura protettiva da allenamento simile a quella che usano i moderni kendoka. Questa innovazione rese possibile allenarsi in modo nuovo, con il pieno contatto tra gli avversari, armati con la spada di bambù, lo shinai. Tale addestramento, detto gekiken o kenjutsu, fu ribattezzato, all’inizio del XX secolo, “kendo”, ossia la “Via della spada”. Infatti, i nomi bujutsu e kenjutsu furono cambiati in budo e kendo da Nishikubo Hiromichi nel 1919 e, posto che jutsu significa “tecnica”, “arte”, mentre il suffisso do vuol dire Via, è evidente che si intendeva enfatizzarne gli aspetti educativi e spirituali rispetto a quelli meramente tecnici e competitivi. E in breve tempo il kendo divenne una disciplina emblematica del moderno budo giapponese (con budo si indicano le arti marziali), il cui spirito di autoperfezionamento si erge ai valori samurai.

Al kendo, poi, si deve riconoscere una dimensione etica, oltre che sportiva, perché ciò che vi conta di più non è la competizione fine a se stessa: questa viene dopo il rispetto, la cortesia e la lealtà. Il kendo è una via per formare l’uomo.

Il maestro Regoli dice:


Il kendo (Via della spada) è un budo moderno, comprendendo in questa definizione una serie di arti marziali, come judo e aikido, derivate dalle arti marziali antiche e praticate con uno scopo che non è più quello puramente difensivo ma di miglioramento dell’individuo attraverso i principi dell’arte stessa. Estremamente interessante anche nella sua forma agonistica, il kendo è materia obbligatoria nelle scuole giapponesi.

Anche se relativamente recente, essendo stato formalizzato alla fine del secolo scorso, il kendo ha beneficiato dell’esperienza di tutte le scuole di kenjutsu che dal XV secolo in poi sono fiorite in Giappone, nonché della vasta letteratura che lo studio della scherma ha prodotto: in assoluto la più importante tra tutte quelle dedicate alle arti marziali.9



Utilizzato sia durante la pratica che per combattere, lo shinai è una spada di bambù con impugnatura a due mani, dotata di una guardia amovibile protettiva. Può variare nel peso e nella lunghezza per meglio adattarsi all’età o al sesso di chi la usa ed è costituito da quattro stecche legate con parti in pelle e in corda.

Durante il combattimento o l’allenamento, il colpo viene assestato “tagliando”, come quando si utilizza una vera e propria spada, su punti prestabiliti dell’avversario, e non “battendo” come si farebbe con un bastone.

Per i cosiddetti kata, tecniche di base utilizzate durante l’addestramento, si utilizza invece il bokken, una spada in legno massello o in materiale sintetico.

La robusta armatura con cui ci si affronta, chiamata bogu, è composta da diversi elementi: men, il grande elmo a protezione di testa, spalle e gola; do, il corpetto a protezione del torace; kote, guantoni per mani e avambracci; tare, la parte inferiore, che ripara l’addome e l’inguine. Completa il corredo il tenugui, fazzoletto tradizionale indossato sotto il men.

Lo iaido è l’arte dell’estrazione della spada. Dice il maestro Regoli:


Non è possibile parlare della spada giapponese e del kendo senza accennare, sia pur brevemente allo Iai: l’arte di sfoderare e colpire nel minor tempo possibile. […]

Iai significa unione, “unire il proprio spirito a quello dell’avversario” e tradizionalmente, benché praticato anche nelle scuole di scherma come complemento, nelle scuole più pure è stato praticato come un’arte a sé, forse la più difficile e apparentemente sterile, vista la mancanza di un avversario reale. Più che al kenjutsu lo Iai si avvicina e cerca le sue radici nello zen, affidando a una pratica solitaria l’educazione dello spirito che permette da solo di vincere qualsiasi nemico, perché, grazie alla “mente immutabile” si è superato il proprio io con tutte le paure e i timori che agenti esterni e dubbiosa riflessione portano con sé. […] Se nella scherma l’avversario da battere è di fronte, nello Iai l’avversario si presenta da qualsiasi direzione e in qualsiasi momento.

Nello sforzo dell’educare il proprio spirito a questo stato di “costante attenzione” troviamo l’essenza più intima delle arti marziali.10



Maria Cristina Calbucci, praticante e cara amica dice: “Lo iaido è la suprema arte di estrarre la spada giapponese, ma in realtà è un addestramento dello spirito. Il principio che sta alla base dello iaido e che dovrebbe guidare tutta la nostra vita è saya no uchi de katsu (‘vincere [con la spada] nel fodero’)”.

Alberto Bergamini, maestro della Kuro Kumo Ryu Ninjutsu/Bujutsu ed esperto di Hiken Jutsu shinobi gatana scrive:


Quando viene fatto un taglio, fallo sempre con la giusta mente inamovibile, lascia che l’energia dello spirito riempia tutto il corpo e fluisca nella spada. […]

Lo spirito, la spada e il corpo sono uno. […]

Nell’arte della spada giapponese, la maggior parte delle emozioni può dare origine a quelle che chiamiamo le quattro malattie del samurai, ovvero paura, dubbio, sorpresa e seduzione, dobbiamo imparare a ridurre al minimo le emozioni nell’uso della spada. […]

Ci si allena per purificare lo spirito, o più specificamente l’energia che lo spirito emette, ci si allena per calmare il cuore perché la Via della spada e le emozioni non vanno d’accordo, ci si allena per rendere la mente immobile, chiara e retta in modo che la nostra spada non debba mai essere sguainata. Il lago mentale dovrebbe essere sempre riflessivo e calmo. […]

La spada è lo strumento che il kenshi, spadaccino, ha scelto per affinare il proprio essere. […]

Usiamo la spada per imparare le lezioni non solo su come fornire il taglio perfetto, ma anche per vivere la vita più significativa. Nel trovare l’equilibrio nelle nostre vite, nell’avere la mente giusta, il giusto atteggiamento, raggiungiamo la salute e, si spera, una vita lunga e significativa.

Più ci alleniamo, più la spada diventa un’estensione di noi stessi, si connette al nostro spirito e cuore e riflette sinceramente l’intento del nostro spirito, se quell’intento è buono o cattivo, che dà la vita o no, si espande e produce o si consuma e distrugge.

Questo processo di collegamento di spirito, cuore, mente e spada diventa la via della spada e può essere indicato come katsujinken (spada che dona la vita) o satsujinken (spada che dà la morte). […]

Se lo spirito è l’origine del nostro intento, la spada lo strumento o misura di quell’intento, allora il corpo diventa la forma o realizzazione di quell’intento. Il cerchio è finalmente completato. Nell’unione di tutti e tre questi aspetti sta il segreto per perfezionare il taglio.11



Che cosa ci trasmette l’Heiho kadensho

L’Heiho kadensho è un libro sconcertante. A volte loquace, a volte reticente e misterioso. Dopo averci rivelato molti dei segreti della scuola di spada, che divenne classica nel periodo Edo e che lui perfezionò, Munenori ci ricorda l’importanza della pratica e della trasmissione I shin den shin.

E l’Heiho kadensho, in quanto scritto esoterico, non può essere una lettura banale. Non è un libro da divorare: bisogna assaporarlo poco alla volta, nel rispetto della sua natura. Nasce infatti come un testamento, è una lettera, scritta alla fine della vita dell’autore, ed è uno dei documenti più significativi nella storia delle arti marziali. Chi avrà voglia di leggerlo fino in fondo potrà valutare se ne è valsa la pena perché il trattato ha un significato che travalica l’arte della spada. L’Heiho kadensho infatti, oltre che degli aspetti tecnici, si occupa della dimensione psicologica, filosofica e spirituale delle arti marziali, insegnando al lettore attento e non superficiale cose preziose, di valore inestimabile, in primis l’autoperfezionamento, che resta un obiettivo auspicabile per ciascuno e, non meno importante, come vivere.


Grazie allo spirito presente nell’albero i fiori sbocciano e spandono il loro profumo, le fronde diventano verdi e i rami e le foglie vegetano: tutto ciò è meraviglia. Se fai a pezzi l’albero non troverai lo spirito dell’albero, ma se non ci fosse, i fiori e le foglie non potrebbero nascere.

Lo stesso vale per lo spirito dell’uomo: anche se non puoi vedere qualcosa che si possa identificare come spirito sezionando il corpo di un uomo, è grazie allo spirito che sta all’interno che siamo in grado di compiere qualsiasi azione.

Mettendo il proprio spirito nella spada imperscrutabile, mani e piedi manifestano meraviglie e i fiori sbocciano nel mezzo della battaglia.
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La spada che dona la vita

Heiho kadensho





Il ponte della scarpa




Il titolo fa riferimento a una storia narrata nello Shih Chi (“L’aristocratica stirpe di Chang Liang, marchese di Liu”) dello storico Ssu-ma Ch’ien (145?-90? a.C.) durante la dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.) in Cina. Si racconta che un tempo Chang Liang stava passeggiando vicino a un ponte di terra battuta. Un vecchio salì sul ponte e lanciò apposta una delle sue scarpe nel fiume. Poi disse a Chang Liang di scendere lungo la riva e riportargliela. Chang Liang soppresse un moto di collera e fece quanto aveva richiesto l’anziano, che gli ordinò di mettergli la scarpa al piede. Chang Liang si inginocchiò e gli fece calzare la scarpa. Al che il vecchio rise e se ne andò. Dopo poca strada, si voltò, tornò indietro e disse a Chang Liang che valeva la pena insegnargli qualcosa. Poi gli chiese di farsi trovare in quel luogo, all’alba, dopo cinque giorni. Chang Liang si inchinò e accettò l’invito. Passati cinque giorni, Chang Liang arrivò all’alba, ma il vecchio era già lì, adirato, e gli disse di vergognarsi del ritardo e di ritornare un’altra volta, all’alba, dopo cinque giorni. Di nuovo Chang Liang arrivò dopo il vecchio che, in collera, gli ripeté di tornare dopo cinque giorni. Quella volta Chang Liang uscì di casa prima di mezzanotte e dopo poco giunse il vecchio, soddisfatto. Gli diede un libro dicendogli che se lo avesse letto sarebbe diventato maestro di re. Poi se ne andò. Giunta l’alba, Chang Liang guardò il libro e vide che era “L’arte marziale del gran duca Wang Lu Shang”. Chang Liang lo studiò sempre con costanza, imparandolo a memoria. Diventò un grandissimo stratega e fu infine preso a servizio dall’imperatore Kao-tsu.

Munenori potrebbe aver scelto questo titolo per onorare Kamiizumi Ise no kami Hidetsuna (fondatore della Shinkage-ryu, che rievoca l’anziano della storia) e Sekishusai Muneyoshi, suo padre, che ricevette la trasmissione dell’insegnamento di Kamiizumi.

Il libro dell’arte della spada della Shinkage-ryu1

I TRE INSEGNAMENTI2


	Posizione

	Mani e piedi

	Spada



Lo studio inizia da questi tre elementi: sono la soglia dell’apprendimento iniziale. Insieme ai tre insegnamenti ci sono le prime cinque tecniche.3


	Presenta solo un fianco al tuo avversario

	Mantieni la spalla allo stesso livello delle mani del tuo avversario

	Fatti scudo con il dorso delle mani

	Stendi il braccio sinistro

	Sposta il peso del tuo corpo sul ginocchio avanzato e tieni teso il ginocchio posteriore



Queste pratiche descrivono la fase iniziale dei tre insegnamenti.

La posizione iniziale è una posizione con la spada chiamata “la ruota”. È chiamata così perché muovi la spada in una parabola.

Assumi una guardia laterale. Lascia che il tuo avversario possa colpire in direzione della tua spalla sinistra e, seguendo la sua azione di taglio, ruota la spada e sconfiggilo. Tieni una posizione bassa. Assicurati sempre di essere fuori dalla portata della spada dell’avversario. Per non fare avvicinare il nemico, vengono costruiti castelli e scavati fossati: dunque non si tratta di abbattere il tuo avversario. Non avere fretta, ma piuttosto cura bene la tua posizione e non lasciare che ti colpisca.

La posizione è la tua priorità assoluta.


	Itto Ryokan: Tagliare l’avversario in due metà con un singolo fendente

	Zantei Setsutetsu: Tagliare a metà i chiodi, dividere l’acciaio

	Hankai Hanko: Metà aperto, metà opposto

	Usen Saten: Aggirare a destra, voltarsi a sinistra

	Chotan Ichimi: Lungo e corto sono uno



Le tecniche indicate sopra si imparano con la trasmissione orale, è arduo spiegarle solo tramite le parole scritte.

I NOVE TIPI DI TECNICHE4


	Hissho: Vittoria certa

	Gyakufu: Vento contrario

	Jutachi: Spade incrociate

	Kaboku: Riconciliazione

	Shokei: Scorciatoia

	Kozume: Soffocamento leggero

	Ozume: Soffocamento energico

	Yaegaki: Ottuplice fendente

	Murakumo: Nuvole fluttuanti



Le tecniche sopra indicate sono insegnate dal maestro tirando di scherma con l’allievo. È arduo spiegarle solo tramite le parole scritte.

TECNICHE SCELTE DAI TENGU:5 OTTO IN TUTTO


	Korimbo:6 Corona di fiori

	Fugenbo: Corpo aperto

	Tarobo: Piena attesa

	Eiibo: Intrappolamento

	Chiraten: La spada impetuosa

	Karambo: Introduzione

	Shutokubo: Sviluppo

	Konpirabo: Finale



TECNICHE SUPREME: SEI IN TUTTO7


	Tensetsu Ransetsu: Fendente vicino, fendente impetuoso

	Gokui: La spada incomparabile

	Katsuninken: La spada che dona la vita

	Shinmyoken:

	– Il supremo

	– Il principio segreto

	– La spada imperscrutabile







Se farai tue queste tecniche, potrai svilupparne miriadi di altre. I tre insegnamenti e le tecniche sono da noi chiamati “fondamentali”. Una volta compresa questa Via, non dovrai più parlare delle varie tecniche di spada.

“La vittoria è stabilita a migliaia di miglia di distanza mentre si escogitano espedienti dentro le tende chiuse dell’accampamento.”

Ciò significa che se si escogitano i vari espedienti dentro le tende dell’accampamento, l’avversario verrà sconfitto quando è ancora a migliaia di miglia di distanza. Se lo applichi alle arti marziali, allora la tua mente è dentro le tende chiuse dell’accampamento.

“Escogitare strategie dentro le tende chiuse dell’accampamento” significa che non devi essere negligente, devi osservare le mosse dell’avversario, devi escogitare espedienti e studiare il tuo nemico per individuare un punto debole.

“La vittoria è stabilita a migliaia di miglia di distanza” significa osservare il tuo avversario per trovare un punto debole e colpirlo con la spada.

Muovere un grande esercito e vincere in battaglia equivale ad applicare le arti marziali in un combattimento di spada. Dovresti vincere in una grande battaglia comprendendo come puoi sconfiggere l’avversario in un singolo duello e dovresti vincere il duello con la spada comprendendo le grandi battaglie.

La vittoria e la sconfitta sulla lama della spada risiedono nella mente. È la mente che muove le mani e i piedi.

Riguardo a jo (l’introduzione) e kyu (il finale), esistono combinazioni di tre e nove tecniche; in totale dunque esistono ventisette tecniche di taglio:


	Jo: Jodan (3) Chudan (3) Gedan8 (3)

	Ha: Jodan (3) Chudan (3) Gedan (3) Tobo Kiriai Sekko

	Kyu: Jodan (3) Chudan (3) Gedan (3)



Tutte e tre le combinazioni sono eseguite con un solo fendente.

Non è sufficiente illustrare dettagliatamente per iscritto questa sezione: dovrebbe essere insegnata dal maestro e imparata dall’allievo praticando l’arte della spada. Chi ha studiato esaustivamente quanto spiegato sopra può copiare questa parte e mostrarla. Sarà la prova che è un discepolo di questa scuola.

Scrivo per i miei discendenti.

Kamiizumi Musashi no Kami Fujiwara Hidetsuna.

Yagyu Tajima non kami Taira Muneyoshi, il mio defunto padre.

Yagyu Tajima no kami Taira Munenori, suo figlio.

Ho chiamato questa sezione “Il ponte della scarpa” perché tempo addietro Chang Liang riportò la scarpa a Shih-kung.9

Dopo che a Chang Liang fu trasmessa la Via delle arti marziali, Kao-tsu acquisì il controllo dell’impero grazie agli stratagemmi di Chang Liang e la dinastia Han prosperò per quattrocento anni. Poiché ho capito il senso di questa storia, ho chiamato questa sezione “Il ponte della scarpa”.

Fa’ di questa sezione un ponte da attraversare sulla Via delle arti marziali.





1. Nel 1601 Yagyu Sekishusai donò un rotolo illustrato, un manuale di spada, a Shikiro Ujikatsu, suo amico e attore del teatro No della scuola Konparu. Le illustrazioni delle Cinque tecniche, dei Nove tipi di tecnica e delle Sei tecniche compaiono in questo manuale con il titolo “Catalogo illustrato delle arti marziali della Shinkage-ryu” (Shinkage-ryu heiho e-mokuroku), vedi p. 69.




2. Si riferisce all’insegnamento del Buddha, Sangaku, Triplice Studio – di kai (precetti), jo (meditazione) ed e (saggezza). Significa seguire i precetti, praticare la meditazione e coltivare la saggezza. Nelle arti marziali questi sono i principi dello studio e ciò che permette di conseguire una libera postura del corpo.




3. Istruzioni sulla posizione da assumere di fronte all’avversario.




4. Si dice che queste siano le nove tecniche riadattate da Kamiizumi Ise no kami Hidetsuna per la Shinkage-ryu.




5. Tengu, demoni della montagna ritenuti abilissimi nell’arte della spada. Esistono due tipi di tengu: il karasu tengu, di origine cinese, con zampe e testa di corvo, e il konoha tengu, barbuto e dal lungo naso, che regna sugli altri.




6. Ciascun titolo delle otto tecniche indica il nome di un tengu.




7. Le sei tecniche supreme sono i principi più profondi della Shinkage-ryu.




8. Non si sa con precisione come queste tre posizioni fondamentali fossero insegnate da Munenori. Nel kendo sono: jodan – la spada tenuta alta sopra la fronte, ma con la punta verso l’avversario; chudan – lama in posizione media, puntata verso la gola o il viso dell’avversario, e gedan – lama puntata verso il centro dell’avversario, con la punta all’altezza delle ginocchia.




9. L’anziano della storia: Huang Shih-kung.







La spada che dà la morte




Un antico detto recita:


Le armi sono strumenti nefasti. La Via del Cielo le repelle. Seguire la Via del Cielo consiste nell’usarle solo quando è inevitabile.



Vuoi sapere che cosa significa? L’arco, le frecce, la spada e l’alabarda sono chiamate “armi” e sono strumenti nefasti.

Il motivo sta nel fatto che la Via del Cielo è una Via che porta la vita, mentre uccidere è un atto nefasto. Perciò il detto sostiene che la Via del Cielo non ama ciò che le è contrario.

Tuttavia, bisogna aggiungere che usare le armi per uccidere qualcuno quando è inevitabile è conforme alla Via del Cielo. Vuoi sapere che cosa significa? La brezza primaverile fa sbocciare i fiori e crescere rigogliosa la vegetazione, ma le foglie cadono e gli alberi appassiscono quando arriva il gelo dell’autunno. Così sentenzia la Via del Cielo.

È possibile annientare qualcosa che è al culmine. Un uomo potrebbe cavalcare l’onda della sua fortuna e compiere il male, ma lo si può annientare quando il male ha raggiunto il suo apice. Perciò si può affermare che anche usare le armi è seguire la Via del cielo. Può accadere che un singolo uomo malvagio faccia soffrire diecimila uomini. Annientare la malvagità di un solo individuo dona la vita a diecimila uomini. La spada che dà la morte a un uomo è la stessa spada che dona la vita a tutti gli altri.

L’uso delle armi è un’arte. Se non lo apprendi, verrai ucciso dall’uomo che vuoi uccidere.

Pensa a tutto questo attentamente. Parlando di “arte marziale” nel duello con la spada ci sarà solo un vincitore e solo un vinto. Questa un’arte marziale su piccola scala. Anche se ci sono una vittoria e una sconfitta, ciò che si vince o si perde è poca cosa. Si parla di un’arte marziale su vasta scala quando l’intero impero vince se vince una persona, oppure tutto l’impero perde quando perde una sola persona. In questo caso, quell’“unica persona” è il comandante e l’“impero” è l’esercito. Le truppe sono le mani e i piedi del comandante. Dirigere le armate con maestria significa far funzionare al meglio le mani e i piedi del comandante. Se le truppe non rendono, le mani e i piedi del generale non funzionano bene.

In un duello tra due spade, la vittoria arride all’uomo che, esercitando la grande funzione manifestata dal grande potenziale, usa con maestria mani e piedi. Allo stesso modo si può dire che l’arte marziale del grande comandante consiste nell’usare bene le varie forze e applicare strategie con efficacia per vincere in battaglia.

È ovvio che due eserciti schierati l’uno contro l’altro si affrontino per stabilire chi sarà il vincitore sul campo di battaglia, ma un comandante visualizza nella sua mente questi due eserciti e conduce la battaglia ancor prima che abbia inizio. Questa è l’arte della guerra mentale.

L’arte marziale è anche essere memori del caos in un periodo di pace. Ed è arte marziale anche osservare le dinamiche di un Paese per capire quando sta per scoppiare il caos e intervenire prima che insorga.

L’arte marziale è anche tenere sotto controllo i governatori e i funzionari di tutte le province e pensare alla sicurezza del Paese. Quando i funzionari e i governatori opprimono il popolo per i propri interessi egoistici si è all’inizio della rovina del Paese.

Così è essenziale osservare attentamente la situazione e agire per impedire che il Paese vada in rovina a causa dei funzionari che nutrono interessi personali. È come osservare l’avversario in un duello per capire le sue intenzioni.

In ogni circostanza devi essere vigile e attento.

Questo è il grande principio delle arti marziali.

Ancora si può dire che un signore può essere accompagnato da adulatori i quali, quando sono di fronte a lui, fingono di essere uomini retti, ma quando hanno a che fare con i loro subordinati, lasciano esplodere la collera. Se non si tengono a bada con il denaro, questi uomini dipingono le buone azioni come malvagie, per far soffrire gli innocenti e prosperare i criminali. Cogliere i segnali di un tale comportamento è ancora più importante che smascherare una congiura.

La provincia è la provincia di chi governa e il popolo è il suo popolo. Le persone che sono direttamente al servizio del signore gli sono soggette proprio come quelli che lo servono indirettamente. Quanto sono lontani? I vassalli sono come le mani e i piedi del governante. Forse i piedi sono diversi dalle mani perché sono più lontani? Se entrambi sono ugualmente importanti, chi è più vicino e chi è più lontano?

Tuttavia, se coloro che sono vicini al signore tramano ai danni di quelli che sono lontani, il popolo proverà risentimento nei confronti del signore anche se questi è senza macchia. Coloro che sono vicini al signore sono pochi, non più di cinque o dieci, tutti gli altri sono lontani. Ora, se i pochi vicini al signore hanno sempre badato ai propri interessi, agendo in modo tale da suscitare il risentimento del popolo nei confronti del signore, quando giunge un tempo di crisi, questi che non nutrono in cuor loro una vera dedizione saranno i primi a ribellarsi contro di lui. Allora che cosa ne sarà del signore? Coloro che sono vicini al signore sono colpevoli, non il signore.

Questo principio va compreso pienamente, in modo tale che coloro che sono lontani dal signore non siano esclusi. Dato che tale strategia consiste nel sapere anticipare immediatamente un pericolo potenziale, è anch’essa arte marziale.

Evitare sempre i conflitti in contesti sociali amichevoli, ovvero saper discernere l’evolvere delle situazioni: un guerriero si comporta in questo modo. La presenza mentale che permette di discernere le dinamiche di gruppo è ugualmente arte marziale. Se non riesci a discernere le dinamiche di una situazione, potresti trattenerti troppo a lungo in una riunione ed esporti alla vergogna per questioni futili. Oppure, parlando senza far caso allo stato mentale delle persone con cui ti trovi, potresti finire in un litigio e addirittura causare la tua stessa rovina. Vuol dire che manca la capacità di discernere la situazione in cui ci si trova e di comprendere la mente delle persone presenti.

Saper arredare una stanza disponendo gli oggetti nel modo giusto significa saper discernere le dinamiche di una situazione, perché implica la presenza mentale. Tutto ciò non è diverso dall’essenza delle arti marziali. Davvero si può cambiare il contesto, ma il principio rimane lo stesso, e può essere applicato anche agli affari di Stato senza commettere errori.

Mancheresti l’obiettivo se ritenessi che l’arte marziale consiste solo in un metodo per uccidere un uomo. Essa non consiste nell’annientare gli uomini, bensì il male. È la strategia che dona la vita a diecimila uomini annientando il male di uno solo.

Il Grande Insegnamento

Il Grande Insegnamento1 è il cancello da varcare per iniziare a imparare. Quando entri in una casa, come prima cosa varchi il cancello: questo è il segnale che sei arrivato. Dopo aver oltrepassato il cancello, entri in casa e incontri il padrone.

Così, l’insegnamento è il cancello per raggiungere la Via. Oltrepassando questo cancello arrivi alla Via. Ma l’insegnamento è il cancello, non la casa. Quando vedi il cancello, non scambiarlo per la casa. La casa è dentro, dopo il cancello.

Non leggere i libri pensando: “Questa è la Via”. I libri sono come il cancello che conduce alla Via. Così ci sono persone che restano ignoranti della Via anche se studiano molto e conoscono moltissimi ideogrammi. Pur leggendo con facilità i commentari degli antichi, non puoi fare tua la Via se ignori i principi.2

Tuttavia, è difficile raggiungere la Via senza studiare. Eppure, non si può nemmeno dire che un uomo ha compreso la Via solo perché ha studiato ed è un abile oratore. Esistono anche persone che sono spontaneamente in armonia con la Via pur non avendo studiato affatto.

Nel Grande Insegnamento è scritto: “Allarga la tua conoscenza a tutte le cose”. Allargare significa fare qualcosa esaustivamente. Allargare la conoscenza significa conoscere il comportamento degli uomini e i principi di tutte le cose. Se conosci esaustivamente i principi di tutte le cose, non ti sarà precluso nulla e potrai fare qualunque cosa.

Quando non hai lasciato nulla di inesplorato nel tuo sapere, avrai fatto lo stesso con tutte le cose. Ma se non conosci i principi di tutte le cose, non realizzerai nulla.

Se non conosci tutte le cose, nutrirai ancora dubbi. E quando hai dei dubbi su qualcosa, quella cosa non lascerà la tua mente. Quando comprendi il principio, non ci sarà più nulla nella tua mente. Questo è chiamato “conoscenza onnicomprensiva” ed “esaurire le cose di questo mondo”.

Quando la tua mente è vuota, tutto diventa facile.

Per questo la pratica di tutte le arti ha lo scopo di sgombrare la mente. All’inizio non sai nulla, dunque la tua mente è libera. Quando cominci a studiare, la tua mente si attacca a qualcosa, questo la blocca e le cose diventano difficili.

Se riesci a sgombrare la mente da quanto hai imparato, il sapere scompare e, quando praticherai le tecniche dell’arte che stai studiando, le eseguirai perfettamente, senza dover pensare agli insegnamenti ricevuti e al contempo seguendone le indicazioni. Quando eseguirai una tecnica, sarai in armonia con quanto hai imparato senza neppure esserne consapevole. Questa è la Via delle arti marziali. L’essenza della “conoscenza onnicomprensiva” è apprendere tutti i colpi di spada, padroneggiare completamente le posture del corpo e il modo di usare lo sguardo, e praticare tutto questo indefessamente.

Quando hai praticato indefessamente e nessuna delle tecniche in cui ti sei esercitato rimane nella tua mente, la mente vuota è il cuore di tutte le cose.

Una volta che avrai appreso alla perfezione le tecniche dedicandoti completamente alla pratica, mani, piedi e corpo si muoveranno slegati dalla mente. Ti sarai liberato di quanto hai imparato, ma ti muoverai in armonia con esso e riuscirai a eseguire con destrezza qualsiasi tecnica. Nessuno saprà dire dov’è la tua mente e neppure i demoni celestiali, né ciò che c’è all’esterno la troveranno. Per raggiungere questo stato devi praticare. Una volta raggiunto, l’addestramento scompare. Questo è il segreto di tutte le Vie.

Percorrere la Via significa dimenticare l’addestramento, svuotare la mente e armonizzarsi in modo inconscio. Raggiungere questo stato significa passare attraverso l’addestramento per giungere a liberarsene.

Ki e volontà

La mente che si raccoglie e si concentra è chiamata volontà. La volontà è interiore, ciò che si manifesta esteriormente è chiamato ki.3 La volontà è il padrone, il ki è il servitore. La volontà è all’interno e usa il ki. Se il ki esce con troppa veemenza, perderai l’equilibrio. Fa’ sì che la volontà lo controlli. Il ki è guidato dalla volontà e non deve essere incalzato.

Nelle arti marziali, chiamiamo “volontà” la concentrazione della mente nell’hara4 e ki il dare e ricevere colpi quando si sta combattendo. Concentra totalmente la mente sotto l’ombelico e non permettere che il tuo ki diventi precipitoso.

Devi rimanere calmo e imperturbabile, in modo tale la volontà controlli il ki, affinché la volontà non sia trascinata dal ki.

Lo stratagemma è fondamentale nelle arti marziali

Lo stratagemma è fondamentale nelle arti marziali. Lo stratagemma è strategia. Grazie all’inganno, ottieni la verità.Se applichi ad arte uno stratagemma, il tuo avversario cadrà inevitabilmente in trappola, nonostante sappia quanto tu sia astuto. Quando cade in trappola, viene sconfitto.

Se ti accorgi di non riuscire a far cadere in trappola l’avversario, avvaliti di un altro stratagemma. In questo modo anche l’avversario più elusivo alla fine sarà vinto.

Nel buddhismo tutto ciò è definito “espediente”. La verità è nascosta all’interno, così all’esterno si usa la strategia; nel momento in cui si viene portati sul sentiero della verità diventano veri anche gli inganni.

Nello shintoismo5 questo è chiamato “mistero”. Grazie al mistero gli uomini si risvegliano alla fede. Quando c’è fede, gli dei sono benevoli.

Nella Via del guerriero, questa è chiamata strategia. Anche se la strategia è inganno, quando l’inganno è usato per vincere senza causare danni a nessuno, allora esso diventa verità. Questo è definito “ottenere l’armonia attraverso il suo contrario”.

Battere l’erba per spaventare il serpente

Un detto zen recita: “Batti l’erba per spaventare il serpente”. Come si batte l’erba per spaventare il serpente nascosto, così puoi avvalerti di una tecnica per mettere in agitazione la mente dell’avversario. Stratagemma significa fare qualcosa d’imprevedibile per l’altro e coglierlo così di sorpresa. È arte marziale.

Dopo che hai colto di sorpresa l’avversario, la sua mente sarà in trappola e a nulla varrà la sua destrezza. Potrai mettere in trappola la mente dell’avversario anche solo alzando all’improvviso il tuo ventaglio o la tua mano.

È arte marziale anche gettare la propria spada. Se sei diventato maestro nell’arte della non spada,6 a che cosa ti servirà una spada? La spada dell’avversario è la tua spada. Questo significa agire al momento opportuno.

Agire al momento opportuno

Il momento opportuno è l’istante prima che l’avversario cominci a muoversi. Questo impulso iniziale di movimento è il ki concentrato dentro la propria mente. La dinamica del movimento è il ki. Osservare il ki dell’avversario e muoversi per arrivare all’avversario prima che il suo ki possa entrare in azione è “agire al momento opportuno”.

Questa azione esiste anche nello zen, dove è chiamata “la forza in movimento”.

Il ki non manifesto che si nasconde all’interno è chiamato potenziale del momento. È come il cardine di una porta. Agire di conseguenza a un’astuta osservazione di questo ki invisibile, nascosto all’interno e non manifesto, nell’arte marziale si chiama “agire al momento opportuno”.

Attacco e attesa

L’“attacco” si attua quando attacchi con grande veemenza, colpendo con ferocia nell’istante in cui il tuo avversario ti si para davanti tentando di sferrare il primo colpo.

Questo spirito è lo stesso, sia che si trovi nella tua mente o in quella del tuo avversario.

L’“attesa” si attua aspettando che il tuo avversario faccia la prima mossa, senza attaccare per primo. L’“attesa” è esercitare un’estrema prudenza.

“Attacco” e “attesa”: queste due parole mostrano la differenza tra attacco e difesa. I principi dell’attacco e dell’attesa esistono sia nel corpo sia nella spada.

Incalzando l’avversario con il corpo in attacco e la spada in attesa usi il corpo, i piedi e le mani per spingerlo a fare la prima mossa e lo vinci proprio per il fatto di averlo provocato. Quindi il tuo corpo e i piedi sono in attacco per indurre l’avversario a fare la prima mossa, mentre la spada è in attesa.

Devi tenere la mente in uno stato di attesa e il corpo in attacco. Perché, se la mente è in attacco, i passi saranno affrettati e questo è male. Controlla la tua mente e portala nello stato d’attesa, al contempo metti il tuo corpo in attacco e vinci l’avversario facendogli fare la prima mossa. Se la tua mente adotta l’atteggiamento dell’attacco, cercherai di lanciarti contro l’avversario per primo e sarai sconfitto.

D’altro canto, la mente può assumere l’atteggiamento d’attacco e il corpo quello d’attesa: significa che la mente deve agire in modo implacabile. Con la tua mente in attacco e la spada in attesa, lascia che l’avversario faccia la prima mossa. In questo caso per “corpo” si intendono solo le mani che impugnano la spada. Perciò si dice che la mente è in attacco e il corpo è in attesa.

Nonostante esistano queste due definizioni, il senso ultimo è lo stesso: la vittoria si ottiene facendo fare all’avversario la prima mossa.

Cosa fare con un avversario in attacco

Devi concentrare lo sguardo su tre punti:


	Le due stelle7

	Il picco e la valle8

	Le montagne lontane9



I dettagli di questo modo di osservare devono essere trasmessi oralmente.

Altri due punti riguardano la spada e la posizione del corpo:


	Il ritmo della distanza10

	La posizione del corpo e lo stato mentale del legno di sandalo11



Gli altri cinque punti riguardano sia il corpo sia la spada. Ciascuno di essi deve essere appreso durante il combattimento. È difficile spiegarli per iscritto.


	Farsi scudo con il pugno12

	Il corpo è un’unità13

	Portare sulla propria spalla il pugno dell’avversario14

	Distendere la gamba posteriore15

	Assumere la stessa posizione dell’avversario



In ogni caso, lo stato mentale che devi mantenere in ciascuno di questi cinque punti è concentrare totalmente la mente sull’hara prima di affrontare il tuo avversario, non concedendoti alcuna distrazione. Una volta iniziato il duello, la tua mente non deve assolutamente vacillare. Questo è fondamentale. Se non hai la corretta centratura mentale e ti trovi costretto a combattere all’improvviso, le tecniche che hai appreso saranno inutili.

Cosa fare con un avversario in attesa


	Le due stelle

	Il picco e la valle

	Le montagne lontane



Quando il tuo avversario ha assunto un fermo atteggiamento d’attesa, non dovresti mai distogliere gli occhi da questi tre punti.

Semplicemente, sia nel caso dell’attacco sia nel caso dell’attesa, è fondamentale fissare lo sguardo su questi punti. In caso di attacco, focalizza lo sguardo sul picco. Durante lo scambio dei colpi, focalizza lo sguardo sulle montagne lontane. Non perdere mai di vista le due stelle.

Le tre finte

Le tre finte non sono altro che tre modi di osservare: consistono in un attacco di prova che prevede l’aderire, il bloccare e lo studiare. Quando ti è difficile capire ciò che il tuo avversario sta per fare, vaglialo con queste tre finte.

Lo scopo è scoprire le sue intenzioni. Con un avversario che ha risolutamente assunto un atteggiamento di attesa, usa queste tre finte, metti in atto i tuoi stratagemmi, fa’ in modo che l’avversario si scopra e sconfiggilo.

Affronta un cambiamento e adattati

Il cuore di questa strategia consiste nel provocare deliberatamente il tuo avversario che ha assunto un atteggiamento di attesa, così da smascherare le sue intenzioni. In questo modo lo vincerai.

Doppio sguardo

Dovresti mettere in atto vari stratagemmi con un avversario che ha assunto l’atteggiamento d’attesa. Quando osservi ciò che fa, dovresti guardarlo mentre fingi di non guardare, e non guardarlo mentre invece sembra che tu lo stia guardando. Non fissare lo sguardo su un punto preciso, ma muovi gli occhi continuamente lanciando veloci occhiate.

Una poesia recita:

Con un’occhiata rubata, la libellula elude l’avèrla.

Un’“occhiata rubata” è un’occhiata di sottecchi. Accorgendosi dell’avèrla con un’occhiata di sottecchi, la libellula sfugge alla cattura e vola via. Devi essere concentrato al massimo mentre osservi le azioni dell’avversario con rapide occhiate di sottecchi.16

Sconfiggere l’avversario permettendogli di colpire

Uccidere un uomo con un solo colpo di spada è facile. Essere impossibili da colpire è difficile. Anche se un uomo ti assale con l’intenzione di colpirti, osserva attentamente la distanza che ti mantiene fuori dalla sua portata e permettigli di sferrare il colpo senza che vada a segno. Così, anche se il tuo avversario attacca pensando che il suo colpo andrà a segno, non riuscirà a colpirti, se tu mantieni questa distanza.

La spada che manca il bersaglio è una spada morta. Tu puoi quindi scavalcare la spada morta del tuo avversario, colpire e sconfiggerlo. Dato che il tuo avversario ha mancato il primo colpo, puoi capovolgere la situazione e attaccarlo tu per primo.

Dopo aver inferto il primo colpo, assicurati di impedirgli di alzare ancora le mani. Se perdi tempo a pensare cosa fare dopo aver colpito, l’avversario ti attaccherà sicuramente.

Se non rimani concentrato, verrai sconfitto. Se la tua mente si fissa sul colpo che hai appena assestato, sarai colpito dall’avversario, e il tuo colpo sarà stato vano. Quando colpisci, non fissare la mente sul colpo, chiedendoti se hai ferito l’uomo oppure no. Colpisci ancora, senza tregua, due, tre volte e ancora quattro o cinque volte. Il tuo avversario non deve neanche poter alzare la testa.

La vittoria sarà determinata dal primo colpo di spada.

I tre ritmi

Uno dei tre ritmi è un colpo simultaneo tuo e dell’avversario; un altro consiste nell’avvicinarsi chiudendo la distanza e colpire l’avversario quando solleva la spada; e il terzo consiste nel colpire l’avversario quando abbassa la spada.

Non è auspicabile colpire simultaneamente, mentre colpire diversamente è ritenuto una buona cosa. Se il tuo ritmo è fisso, il tuo avversario sarà in grado di usare più facilmente la spada. Sia che tu attacchi mentre ti avvicini sia che tu attacchi mentre ti sposti di lato, dovresti colpire sempre senza un ritmo regolare.

In generale, un ritmo nel quale l’avversario può inserirsi è assolutamente indesiderabile.

Ritmo serrato17 contro ritmo ampio,18 ritmo ampio contro ritmo serrato

Se il tuo avversario usa la sua spada con un ritmo ampio, dovresti usare la tua con un ritmo serrato. Se il tuo avversario usa un ritmo serrato, dovresti usare un ritmo ampio. Anche qui l’idea è di usare la spada con un ritmo diverso da quello del tuo avversario. Se riesce ad allinearsi al tuo ritmo, il tuo avversario sarà in grado di usare più facilmente la spada.

Per esempio, se un abile attore del teatro No si esibisce in modo tale da non mantenere un ritmo predeterminato, un suonatore di tamburo inesperto non riesce ad accompagnarlo. Così come lo spettacolo non riesce bene se ci sono un suonatore di tamburo mediocre e un attore abile, o un attore mediocre e un suonatore di tamburo esperto, allo stesso modo se affronti il tuo avversario impiegando un ritmo serrato contro un ritmo ampio, o un ritmo ampio contro un ritmo serrato, gli rendi difficoltoso sferrare l’attacco.

Quando un attore inesperto cade in un ritmo ampio, anche se il suonatore esperto cerca di scandire un ritmo leggero e serrato, non ci riuscirà. Di nuovo, se un abile attore incalza con un ritmo leggero, un suonatore di tamburo mediocre non riuscirà a seguirlo.

Un abile cacciatore di uccelli dapprima lascerà che l’uccello veda il suo palo, poi lo farà dondolare e, avvicinandosi cautamente, catturerà l’uccello. L’uccello viene attirato dal dondolio del palo. Anche se aprirà le ali più e più volte, non riuscirà ad alzarsi in volo e sarà catturato.

Dovresti mantenere un ritmo diverso da quello del tuo avversario. Se il tuo ritmo è diverso, il tuo avversario non sarà in grado di saltare neppure un fosso, ma vi cadrà direttamente dentro. Studia intensamente questo atteggiamento mentale.

Capire il ritmo

Per quanto riguarda la danza e la recitazione cantata, non si può fare nulla senza conoscere il ritmo. Dovresti quindi capire anche il ritmo nelle arti marziali. In special modo, capire esattamente come si muove la spada dell’avversario, come viene impugnata, e la mente di chi la impugna richiede la stessa maestria che serve per padroneggiare il ritmo della danza e la recitazione cantata.

Se conosci il modo di muoversi del tuo avversario, puoi muoverti liberamente.


	Contrattacco19

	Tre pollici tra i contendenti20

	Penetrare rapidamente21

	Concentrarsi sui gomiti in jodan22

	Controllare lo spazio tra la destra e la sinistra durante una manovra a ruota della spada23

	Calcolare il margine di sicurezza di tre piedi24



Questi sei punti non possono essere appresi se non vengono trasmessi oralmente e insegnati durante l’addestramento con il maestro. Non possono essere spiegati per iscritto.

Anche se usi queste tecniche per lanciare diversi attacchi e per effettuare varie finte, ci potrebbero essere occasioni in cui un avversario, che ha assunto una ferma attitudine di attesa, non si lascia ingannare né comincia a muoversi. Se succede questo, avanza di tre passi verso di lui e avvicinati. Quando non può più trattenersi, inducilo a fare la prima mossa e, appena ti attacca, abbattilo.

Se il tuo avversario non ti attacca, non puoi sconfiggerlo. Se l’avversario ti attacca, se hai imparato a calcolare la distanza nella quale sei fuori portata, non avrai problemi.

Se ti sei addestrato indefessamente, sarai in grado di avvicinarti all’avversario senza paura, lasciare che ti attacchi e poi capovolgere la situazione e sconfiggerlo. Questa capacità è essere un passo avanti a chi prende l’iniziativa.


	L’opera principale, compreso il primo attacco.25



Trasmissione orale.


	Attenzione costante, sia nell’attacco sia in difesa.26



Trasmissione orale.


	Il margine di un cubito della spada corta.27

	Utilizzare sia l’attacco sia l’attesa quando si attacca: il corpo è in attacco e la spada in attesa.



Tutti questi punti sono difficili da padroneggiare, se non vengono trasmessi oralmente e appresi durante l’addestramento con il maestro.

Ascoltare il suono del vento e dell’acqua

Il fondamento di questa Via è sempre lo stratagemma. La saggezza che porta alla vittoria risiede interamente nell’attaccare con varie finte e diverse strategie e facendo in modo che l’avversario prenda l’iniziativa.

Prima ancora del combattimento, induci l’avversario all’attacco e concentra la tua mente. La concentrazione mentale è essenziale.

Se non pensi che il tuo avversario attaccherà, sarai sopraffatto da un turbinio di colpi nel momento in cui avrà inizio il combattimento, e tutte le tecniche che hai appreso saranno inutili.

Quando sei di fronte all’avversario è essenziale che tu faccia assumere alla tua mente, al tuo corpo e ai tuoi piedi l’atteggiamento di attacco, mentre le tue mani28 restano in attesa. Rimani attento e concentrato. Questo è il significato del detto: “Prendi in mano quello che c’è”. Se non osservi con la massima calma il momento, le tecniche che hai appreso non ti saranno di alcuna utilità.

“Ascoltare il suono del vento e dell’acqua” significa essere calmi e imperturbabili all’esterno e ribollire di energia dentro. Il vento non emette suono, ma si sente quando colpisce qualcosa. Così, quando il vento soffia in alto, non lo si ode; ma quando soffia in basso, facendosi strada tra gli alberi e i bambù e nelle miriadi di cose, fa sentire la sua voce imperiosa e potente.

Anche l’acqua non emette suono mentre precipita dall’alto. La pioggia si sente quando colpisce le cose che stanno in basso.

È importante essere imperturbabili all’esterno e ribollire di energia all’interno. Ciò significa che l’esterno è calmo e imperturbabile: nulla desta sospetti, ma internamente si è vigili e pronti all’attacco.

Non è bene muoversi con troppa fretta. L’attacco e l’attesa dovrebbero procedere in coppia, uno all’interno e l’altro all’esterno. Non va bene assumere solo uno di questi due. Ricorda che yin e yang si trasformano l’uno nell’altro.

Il movimento è yang, l’immobilità è yin. Yin e yang si alternano, ora dentro, ora fuori. Quando lo yang si muove all’interno, l’esterno pervaso dallo yin è tranquillo. Se yin è all’interno, il movimento di yang si manifesta all’esterno.

Anche nelle arti marziali si agisce in questo modo: mantenendo la presenza mentale, attivi il tuo ki all’interno e all’esterno ti mostri calmo e imperturbabile, senza suscitare allarme.

Che lo yang si muova all’interno e lo yin sia calmo all’esterno è in accordo con il principio del Cielo. Inoltre, quando l’esterno è in attacco, se la mente è calma, imperturbabile e non influenzata dall’esterno, allora anche l’esterno non sarà frenetico.

Se l’interno e l’esterno sono entrambi in movimento, ci saranno frenesia e caos. L’attacco e l’attesa, il movimento e l’immobilità dovrebbero alternarsi all’interno e all’esterno.

L’anatra che nuota appare tranquilla e regale, ma sotto il pelo dell’acqua le sue zampe palmate si muovono freneticamente. Allo stesso modo, se manterrai la presenza mentale e ti addestrerai indefessamente, mente e corpo si uniranno, l’interno e l’esterno diventeranno una cosa sola e non incontrerai impedimenti. Questo stato è la meta suprema della pratica.

Malattia

Essere ossessionati dal pensiero della vittoria è malattia. Essere ossessionati dalle arti marziali è malattia. Essere ossessionati dalla necessità di esibire le proprie capacità è malattia, e così è malattia pensare soltanto ad attaccare o ad aspettare che sia l’altro ad attaccare.

Anche essere ossessionati dal pensiero di eliminare tale malattia è malattia.

Tutto ciò a cui la mente si attacca ossessivamente è malattia. Poiché tutte queste malattie sono presenti nella mente, per poterle eliminare devi pacificare la mente.

Eliminare la malattia: livello preliminare e livello profondo

LIVELLO PRELIMINARE

“Usa la mente per giungere alla nonmente.29 Usa l’attaccamento per giungere al non attaccamento.” Il cuore di questa affermazione è che pensare di liberarsi della mente è già di per sé un pensiero. Desiderare di eliminare la malattia dalla mente significa “usare il pensiero”. È malattia anche l’essere ossessionati da un pensiero.

Pensare di eliminare la malattia è un pensiero. Tuttavia, puoi usare il pensiero per eliminare il pensiero. Quando riuscirai a mettere a tacere i pensieri, avrai la mente vuota. Per questo si dice: “Usa la mente per giungere alla nonmente”.

Se riesci a eliminare la malattia legata a qualsiasi pensiero rimasto grazie al pensiero, in seguito svaniranno sia il pensiero eliminato sia il pensiero usato per eliminarlo. È come usare un cuneo nell’angolo per disincastrare un altro cuneo. Se non riesci a estrarre un cuneo, ne inserisci un altro per allentare la pressione ed estrarlo. Una volta estratto il primo cuneo, anche il secondo cuneo è rimosso. Allo stesso modo, se desideri espellere la malattia, il pensiero che viene usato per espellere la malattia poi scomparirà, per questo si dice: “Usa la mente per giungere alla nonmente”. Il pensiero di eliminare la malattia potrebbe essere un attaccamento a tale malattia, ma se usi quell’attaccamento per eliminare la malattia, entrambi svaniranno. la malattia sarà eliminata e l’attaccamento stesso scomparirà. Per questo si dice: “Usa l’attaccamento per giungere al non attaccamento.”

IL LIVELLO PROFONDO

A livello profondo, eliminare la malattia significa non pensare affatto di farlo. Il pensiero di espellere la malattia è esso stesso malattia. Puoi eliminare la malattia convivendo con essa.

Il pensiero di eliminare la malattia sorge perché la malattia è ancora nella mente. Così, più ti fissi su quel pensiero, più la malattia si radica, senza alcun risultato. Come capire questo principio? A tale scopo sono stati creati due livelli, il livello preliminare e il livello profondo. Nel livello preliminare addestri la mente e, dopo una pratica costante, l’attaccamento svanisce spontaneamente, senza che tu abbia il pensiero di abbandonare la mente.

L’attaccamento è ciò che chiamo malattia. Il buddhismo aborrisce l’attaccamento. Il monaco che ha abbandonato l’attaccamento può andare nel mondo senza esserne toccato, non ha dimora ed è libero.

Gli esperti di un’arte non possono di certo essere considerati maestri se, pur padroneggiando le tecniche, non si sono ancora liberati dell’attaccamento alle proprie capacità.

La polvere e la sporcizia offuscheranno la luccicanza di una pietra preziosa, se questa non è ancora stata levigata. Una volta levigata, la pietra preziosa non si sporcherà nemmeno se cade nel fango. Leviga il gioiello della mente attraverso la disciplina dello spirito, non permettendo che si corrompa, così abbandonerai la malattia e le preoccupazioni e sarai libero di fare ciò che vuoi.

La mente ordinaria

Un monaco chiese a un venerabile anziano: «Cos’è la Via?». L’anziano rispose: «La tua mente ordinaria è la Via».30

Questa parabola contiene un principio che si applica a tutte le discipline. Alla domanda su cosa fosse la Via, l’anziano rispose: «La tua mente ordinaria». Questa è una verità profonda. È lo stato in cui tutte le malattie della mente svaniscono e si genera la mente ordinaria, libera dalla malattia, pur dimorando in mezzo alla malattia.

Applica tutto questo al mondo delle arti. Quando tiri con l’arco, se pensi a quello che stai facendo, non avrai una presa salda e la tua mira sarà imprecisa. Se pensi a impugnare la spada mentre la maneggi, il tuo attacco non sarà efficace. Quando pratichi la calligrafia, se pensi a scrivere, il pennello non sarà fermo. Quando suoni il koto,31 se pensi a come pizzicare le corde, andrai fuori tempo.

Quando l’arciere che scocca la freccia si dimentica della mente che sta tendendo l’arco e rilascia la corda con la mente ordinaria, come se non stesse facendo nulla, il tiro sarà fermo. Quando cavalchi, quando maneggi la spada, quando ti eserciti nella calligrafia o suoni il koto, non stai cavalcando, né stai maneggiando la spada, né ti stai esercitando nella calligrafia, né stai suonando. Qualsiasi cosa tu faccia ti riuscirà facilmente, quando la fai con la mente ordinaria di chi non sta facendo nulla.

Qualunque sia la tua Via, se nella tua mente è l’unica cosa che conta, allora non stai seguendo la vera Via. Quando la tua mente è vuota, allora stai percorrendo la Via. Qualsiasi cosa tu faccia, se la tua mente è libera, ti riuscirà facilmente.

Poiché uno specchio non ha alcuna immagine né forma al suo interno, riflette con precisione qualsiasi cosa gli sta di fronte. La mente di colui che percorre la Via è come uno specchio, chiaro e vuoto, egli possiede la nonmente ma è capace di fare qualunque cosa. Questa è la mente ordinaria. Un uomo che mantiene questo stato mentale è chiamato maestro, qualsiasi cosa faccia.

Nel fare qualsiasi cosa, mantieni la mente retta32 che può compiere quella cosa e non distrarsi. Se prima di cominciare ti fissi nel fare una cosa in un certo modo, non otterrai alcun risultato. Forse la farai bene una volta, ma quando ti compiacerai per esserci riuscito, se la rifarai, la farai male. O forse riuscirai a farla bene due volte e la terza ti riuscirà male. Se poi ti compiacerai di averla fatta bene due volte su tre, la volta successiva sbaglierai e sarà come se non avessi compiuto nulla. Questo succede perché la mente è occupata dal pensiero di far bene qualcosa.

Se ti addestri indefessamente e incessantemente, senza rendertene conto avrai abbandonato l’idea di dover far bene le cose e avrai conseguito lo stato della nonmente. E tutto ciò l’avrai ottenuto senza nemmeno pensarci e a prescindere da quello che fai, come un burattino di legno. Raggiunto questo stato, non sarai consapevole neanche di te stesso e la tua mente non sarà attaccata a ciò che fai. Così, dieci volte su dieci, il tuo corpo, le tue mani e i tuoi piedi si muoveranno senza errori. Ma se la tua mente si fisserà, sbaglierai. Quando sei dotato della nonmente, colpirai sempre il bersaglio.

Con nonmente, tuttavia, non s’intende non avere affatto una mente. Significa semplicemente avere una mente ordinaria.

Come un uomo di legno davanti a fiori e uccelli

Queste sono le parole del laico P’ang.33 Esse si riferiscono all’esempio di un uomo di legno di fronte a fiori e a uccelli. Anche se i fiori e gli uccelli sono proprio sotto i suoi occhi, la sua mente non ne è catturata. Questa è un’affermazione corretta, poiché un uomo di legno non ha cuore e non può emozionarsi. E allora, come puoi tu, che hai mente e cuore, diventare come un uomo di legno?

L’uomo di legno è una metafora. Un essere umano ha una mente e un cuore e non può essere uguale a un uomo di legno. Un uomo non è come il legno o il bambù. Ma anche se osservi i fiori, puoi farlo senza impegnare la mente in tale attività. Sto dicendo di guardare con la mente ordinaria: con la “nonmente”.34 Quando tiri con l’arco, non farlo pensando all’attività che compi. Scocca la freccia con la mente ordinaria.

La mente ordinaria è chiamata nonmente. Se abbandoni la mente ordinaria e ne generi una diversa, anche la tua forma cambierà, e anche l’interno e l’esterno si modificheranno. Se fai tutto con una mente vacillante, nulla sarà come dovrebbe essere. Se un uomo parla in modo fermo e risoluto, anche se pronuncia una sola parola, sarà lodato. La mente immutabile di tutti i Buddha è davvero ammirevole.

Il livello profondo e questa parte sono utili per acquisire una mente che possa eliminare la malattia delle arti marziali.

La mente libera

Il maestro Chung-feng35 disse: “Mantieni la mente che lascia libera la mente”.

Questa frase ha due livelli di significato.

Il primo è il seguente: quando lasci libera la mente, essa si fissa, una volta giunta a destinazione. Non permetterle di fissarsi su qualcosa, ma ricentrala infallibilmente in te. Se tiri un fendente con la spada, non permettere che la tua mente si fissi su quel fendente, ma riconducila infallibilmente a te.

A livello profondo, devi lasciare che la mente sia libera di andare dove vuole. Se non si fissa su nulla e non si ferma in alcun luogo, anche tu sarai libero.

“Mantieni la mente che lascia libera la mente” significa esattamente questo, perché non puoi essere libero se usi la mente per riportare la mente sempre indietro, come se fosse legata a una corda. La mente che lascia libera la mente è quella che non si attacca a nulla e non si ferma. Se mantieni questo tipo di mente, allora sarai davvero libero. Non puoi essere libero finché sei legato. Persino i cani e i gatti sono allevati meglio quando sono liberi. Un cane o un gatto legato non può essere addestrato bene.

Coloro che studiano le scritture confuciane si fissano sulla parola “serietà”36 come se fosse la cosa più importante in assoluto e, vivendo l’intera vita basandosi solo su di essa, riducono la loro mente come un gatto legato.37

Abbiamo la parola “serietà” anche nel buddhismo, e i sutra parlano della “mente concentrata e non confusa”.38 Questi due concetti sembrerebbero molto simili. Concentra la tua mente su una cosa e non permettere che la confusione la turbi, da qualunque parte arrivi.

Naturalmente ci sono passaggi che recitano: “Parliamo del Buddha con serietà”, e quando ci troviamo di fronte a un’immagine del Buddha che vogliamo riverire, viene raccomandato di concentrarsi con serietà nel porgergli rispetto.

Questi esempi chiarificano il senso della parola “serietà”. Tuttavia, si tratta di puri espedienti per pacificare la mente disturbata, mentre la mente pacificata non avrà bisogno di espedienti per essere controllata.

Quando recitiamo: “Grande Saggio, Inamovibile Re della Saggezza”39 assumiamo la postura corretta, uniamo i palmi, visualizziamo nella mente l’immagine di Fudo Myo-o. In quel momento, le tre condizioni del karma – corpo, mente e coscienza40 – diventano una sola e stessa cosa, e la concentrazione non viene disturbata. Questa è la cosiddetta “uguaglianza dei tre misteri”. In altri termini, ha la stessa importanza della serietà.

La serietà corrisponde a una qualità di base della mente, ma è uno stato che permane solo finché è mantenuto consciamente. Quando interrompiamo la recitazione, disgiungiamo i palmi e smettiamo di intonare il nome del Buddha,41 l’immagine del Buddha scompare dalla nostra mente, che ritorna al precedente stato di distrazione. Questa non è una mente totalmente pacificata.42

Chi è riuscito a purificare la mente in modo definitivo non ha bisogno di purificare pensieri, parole e azioni; può immergersi nella polvere del mondo senza esserne contaminato. Pur essendo nel mondo, non appartiene al mondo. È come la luna riflessa nell’acqua: è immobile anche se è increspata da innumerevoli onde. Questo è lo stato di chi ha conseguito il culmine supremo della Legge del Buddha.

Ho trascritto questi insegnamenti così come li ho ricevuti da un maestro di quella dottrina.43





1. Il Grande Insegnamento (giapp. Daigaku) è un classico confuciano, uno dei Quattro Libri del sistema di educazione secolare del Giappone feudale.




2. Nello zen c’è un detto: “Una buona parola tiene un asino inchiodato a un palo per cento anni”. Lo zen pone l’accento sulla pratica e ha sempre dato scarso valore alla parola. Le sole parole, per quanto sagge, non cambiano la vita. Hui-neng, sesto patriarca, disse: “Le parole non sono la verità. La verità è come la luna e le parole come il mio dito. Posso puntare l’indice verso la luna, ma l’indice non è la luna”. Lo zen non trasmette dogmi da accettare fideisticamente, ma una pratica da sperimentare.




3. “Energia vitale, soffio”. Nell’esperienza dell’uomo la sensazione fisica del ki è naturalmente presente, ma il modo in cui viene interpretato è diverso nelle varie culture. Per esempio, nelle lingue occidentali non c’è un vocabolo che traduca perfettamente e in modo soddisfacente ki, perché questa parola giapponese allude a sensazioni vaghe, intangibili e misteriose che il pensiero razionalistico occidentale esclude dal suo campo di indagine.

Però il ki non è un’astrazione, è percepito tramite il corpo, attraverso il quale “sentiamo” l’ambiente e il modo in cui ci posizioniamo in esso. Il termine è tradotto in svariati modi: “energia vitale”, “respiro universale”, “energia della materia”, “forza vitale”, ma anche “natura”, perché questa energia pervade il cosmo, o “mente” perché è la forza psicofisica dell’uomo.




4. “Addome, ventre”. L’addome era considerato una parte nobile del corpo umano, quella in cui risiedeva lo spirito, il ki del guerriero. Nello zen significa “il centro dell’uomo”: è considerato come il centro dell’universo.




5. Religione autoctona del Giappone di origine antichissima. Il culto shintoista vede un’identità sostanziale fra umano e divino, non ha un codice morale, né testi sacri e non esiste il concetto di peccato. Le divinità –– spiriti o forze della natura (kami) – hanno poteri creativi e distruttivi, sono misteriose, si manifestano negli oggetti naturali e sono venerate. La divinità suprema è Amaterasu Omikami, la dea del sole da cui discende la famiglia imperiale.




6. Non spada (muto): il segreto di questa tecnica è far fare un attacco all’avversario, evitarlo e allora usare muto. La tecnica della non spada fu perfezionata dal padre di Yagyu Munenori, Sekishusai.




7. Si concentra lo sguardo su come si muovono le mani dell’avversario mentre impugna la spada.




8. Si concentra lo sguardo sul movimento di piegamento ed estensione dei gomiti quando l’avversario assume la posizione jodan.




9. Si concentra lo sguardo tra il petto e le spalle dell’avversario. Si usa fissare quel punto quando le due stelle e il picco e la valle dell’avversario non sono ben visibili.




10. Con “il ritmo della distanza” si intendono gli aggiustamenti della postura avanti e indietro per mantenersi fuori dalla portata dell’avversario, ma tenendolo dentro al proprio raggio d’azione, finché l’avversario apre un varco nella sua difesa.




11. Con “lo stato mentale del legno di sandalo” si intendono due fendenti sferrati lungo la medesima linea per penetrare nella difesa dell’avversario.




12. Con “farsi scudo con il pugno” si intende bloccare un fendente colpendo con un pugno le mani dell’avversario che stringono la spada.




13. Con “il corpo è un’unità” si intende distribuire il ki in tutto il corpo evitando che si blocchi in un punto.




14. Con “portare sulla propria spalla il pugno dell’avversario” si intende bloccare le mani dell’avversario con la spalla entrando nella parabola tracciata dal fendente.




15. Con “distendere la gamba posteriore” si intende che il peso del corpo è sulla gamba anteriore, e la gamba posteriore è distesa per uscire dalla portata dell’avversario e rientrare con un contrattacco istantaneo mantenendo la stessa postura.




16. Nel teatro No si usa il “doppio sguardo”: guardare e poi spostare gli occhi di lato, distogliendo lo sguardo.




17. Il “ritmo serrato” è fissare lo sguardo e subito dopo attaccare repentinamente.




18. Il “ritmo ampio” è un fendente accompagnato da un grido.




19. Con “contrattacco” si intende colpire quando colpisce l’avversario.




20. Con “tre pollici tra i contendenti” si intende che un margine di tre pollici – 7,5 cm circa – basta ad assicurare la vittoria: in difesa tre pollici di distanza dalla punta della spada, in attacco tre pollici all’interno della portata dell’avversario.




21. Con “penetrare rapidamente” si intende chiudere repentinamente la distanza dall’avversario inserendosi in un varco della difesa.




22. Con “concentrarsi sui gomiti in jodan” si intende osservare i gomiti dell’avversario quando questi tiene la spada in jodan, perché i movimenti dei gomiti indicano un colpo imminente.




23. Con “controllare lo spazio tra la destra e la sinistra durante una manovra a ruota della spada” si intende una manovra difensiva per rimanere coperti pur potendo passare all’attacco se si apre un varco (vedi la sezione “Il ponte della scarpa”, p. 3).




24. Con “calcolare il margine di sicurezza di tre piedi” – 90 cm circa – si intende calcolare la distanza tra sé e l’avversario in modo tale da essere fuori dalla sua portata.




25. Con “l’opera principale, compreso il primo attacco” si intende osservare l’avversario, indurlo ad attaccare, scoprirsi e sferrare il colpo decisivo.




26. Con “attenzione costante, sia nell’attacco sia in difesa” si intende mantenere la mente concentrata e il controllo dello sguardo durante il combattimento, senza farsi fuorviare da distrazioni.




27. Con “il margine di un cubito della spada corta” si intende la distanza di un cubito – 90 cm circa – tra le spalle di una persona. Quando un avversario entra nel margine di un cubito, può essere colpito al collo con la spada corta. I samurai portavano il daisho, la coppia di spade: katana, la spada lunga e wakizashi, la spada corta.




28. Le tue mani che impugnano la spada.




29. La nonmente è la mente senza un contenuto, in assenza di pensieri, che realizza il vuoto in ogni azione. È uno stato di coscienza privo di contenuto oggettuale, proprio della meditazione. Una volta raggiunto questo stato, il corpo e la spada si muovono simultaneamente, senza che il praticante ne sia più cosciente.




30. Munenori allude al diciannovesimo caso del Wu-men-kuan (giapp. Mumonkan, “La porta senza porta”), opera del 1228 composta da Hui-k’ai, che una volta illuminato si fece chiamare Wu-men, ossia “senza porta”, mentre in Giappone è noto come Mumon Ekai. È una raccolta di quarantotto koan corredati ciascuno da una breve illustrazione. L’opera era nota ai maestri di spada contemporanei a Munenori. Il caso narra:

Un giorno Joshu chiese a Nansen: «Che cos’è la Via?». Nansen rispose: «La mente ordinaria è la Via». Joshu domandò: «Allora dovremmo avvicinarci a essa o no?». Nansen rispose: «Se cerchi di avvicinarti, ti allontani». Joshu domandò: «Se non cerchiamo, come possiamo sapere che cosa è la Via?». Nansen rispose: «La Via non appartiene al sapere o al non sapere. Sapere è illusione, non sapere è assenza di idee. Se veramente raggiungi la Via del non dubbio, è come il grande vuoto, così vasto e splendente. Dunque, come può esserci giusto e sbagliato nella Via?». Al che Joshu si illuminò all’improvviso.




31. Strumento tradizionale a tredici corde.




32. Takuan Soho è autore del Fudochishinmyoroku (“La testimonianza segreta della saggezza immutabile”), un saggio epistolare dedicato all’amico Munenori in cui parla di tecnica ma soprattutto del sé, della nonmente e dell’illuminazione. In questo testo si assiste al passaggio della Via della spada da addestramento per uccidere a sentiero di evoluzione spirituale. Scrive Takuan: “La mente retta è quella che pervade tutto il corpo, senza essere incline a un solo luogo. Quando la mente è incline a un solo luogo ed è assente nelle altre parti, si dice che è una ‘mente unilaterale’. L’unilateralità è deprecabile”.




33. P’ang Yun o P’ang Chu-Shih (740-808) era un mercante che un giorno mise tutti i suoi beni in una barca, la affondò e abbracciò l’insegnamento del Buddha. Fu successore del Dharma di Ma-tzu, (giapp. Baso Doitsu, 709-788), uno dei maestri più influenti, per il suo insegnamento nel Ch’an. P’ang viaggiò per la Cina visitando molti maestri. I suoi detti sono raccolti nel P’ang Chu-Shih yu lu (giapp. Ho shikyo rongo).




34. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

La nonmente equivale alla mente retta, che non si congela, né si fissa in un solo luogo. Nonmente è chiamata la mente che non genera discriminazioni né pensieri, che vaga libera nel corpo pervadendo totalmente il sé.

La nonmente non si trova in alcun luogo. Eppure non è come il legno e la pietra. Quando non c’è il luogo in cui si ferma, viene chiamata nonmente. Quando la mente si ferma, c’è un pensiero. Quando la mente è libera da pensieri, è chiamata nonmente. Viene chiamata anche “nonmente-nonpensiero”.

Quando la nonmente è ben sviluppata, non si soffermerà su alcuna cosa né si sentirà priva di alcuna cosa. È come l’acqua che non deve contenere nulla al di fuori di sé e non ha bisogno di altro che di sé per esistere. La nonmente esiste nel preciso istante in cui la situazione lo richiede.




35. Chung-feng (1263-1323) è il monaco zen che convertì l’imperatore Ying-tsung, del periodo Yuan.




36. Nel confucianesimo il termine “serietà” vuol dire “trattenere la mente e non permetterle di vagare, perché se la lasciassi vagare, diventerebbe confusa” (Takuan Soho, Fudochishinmyoroku).




37. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

È come quando si lega un gatto e non lo si lascia mai libero, per evitare che catturi i passeri.

Se la mente è legata come un gatto, non sarà libera ed è probabile che non potrà funzionare al meglio.

Ma se il gatto è stato addestrato a non cacciare i passeri, si può sciogliere il laccio e lasciarlo libero di andare dove vuole. Allora, anche se i due animali si trovano insieme, il gatto non afferrerà il passero. Questo significano le parole “generare una mente senza dimora”.

Come si fa con il gatto: lasciar andare la mente e ignorarla, anche se è libera di andare dove vuole. Questo è usare la mente senza trattenerla.




38. Isshin furan: “mente senza confusione”.




39. Fudo Myo-o (sanscr. Acala Vidyaraja), manifestazione del Buddha cosmico Vairocana, l’Immobile Inamovibile Re Radioso, “protettore degli esseri”. Nella mano destra tiene una spada e nella mano sinistra una corda arrotolata. Con la spada della saggezza Acala fende le menti illuse e ignoranti, mentre con la corda lega coloro che sono trascinati da violente passioni. È circondato da fiamme che ardono il male di questo mondo. Siede su una roccia piana che simboleggia l’inamovibile pace che egli infonde nel corpo e della mente dei suoi devoti.




40. Sono le azioni, le parole e i pensieri.




41. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

Anche nella Via del Buddha c’è il principio della serietà. Quando la campana chiamata “Campana della Venerazione” viene suonata tre volte, congiungiamo le mani e rendiamo omaggio. Questo atto di venerazione, in cui si invoca in primo luogo il nome del Buddha, è indice di “uno scopo senza distrazioni” o “una mente senza confusione”.




42. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

Zong Feng disse anche: “Non prevedere la sconfitta”. Ciò significa che devi avere una mente che saprà rimanere salda in qualunque frangente. Non devi cedere mai. Nemmeno se una o due volte sei appagato dal risultato, nemmeno se sei stanco né se ti trovi in circostanze insolite.




43. Takuan Soho.







La spada che dona la vita




Pur esistendo centinaia di posizioni, sconfiggi l’avversario con una sola

Pur esistendo centinaia di posizioni, sconfiggi l’avversario con una sola.

Quanto detto pone l’accento sull’importanza di percepire le intenzioni e le capacità. Anche se si possono insegnare o apprendere centinaia di posizioni o miriadi di tecniche, che comprendono tutti i tipi possibili di posture del corpo e della spada, ciò che conta è la percezione di intenzioni e capacità. Anche se tu e l’avversario conoscete entrambi cento diverse posizioni, quello che decreterà il vincitore del duello sarà la percezione di intenzioni e capacità.

Essendo una trasmissione segreta, non viene scritta con gli ideogrammi corretti, ma con caratteri in codice che hanno lo stesso suono.

Il ritmo dell’esistenza e della non esistenza e l’esistenza dell’esistenza e della non esistenza1

Questi concetti si riferiscono all’usanza di utilizzare i termini “esistenza” e “non esistenza” rispetto alle intenzioni e alle capacità. Quando intenzioni e capacità sono manifeste, esistono; quando intenzioni e capacità sono nascoste, non esistono. L’esistenza e la non esistenza, manifesta e nascosta, si riferiscono alla percezione di intenzioni e capacità. Si trovano nella mano che impugna la spada.

Anche il buddhismo contempla la questione dell’esistenza e della non esistenza e possiamo parlarne nello stesso modo.

Nel normale corso della sua vita l’uomo vede l’esistenza ma non vede la non esistenza. Nel percepire intenzioni e capacità, noi le vediamo entrambe.

È assodato che esistano sia esistenza sia non esistenza. Quando c’è l’esistenza, la colpisci. Anche quando c’è la non esistenza, la colpisci. Inoltre, colpisci la non esistenza senza aspettare che esista, e colpisci l’esistenza senza aspettare che non esista. Per questo si dice che esiste sia ciò che esiste sia ciò che non esiste. Sin qui, si dice che l’esistenza è esistenza e che anche la non esistenza è esistenza.

In un commentario del classico di Lao Tzu si dice:


Sempre [c’è] esistenza. Sempre [c’è] non esistenza.2



Dunque l’esistenza è sempre presente, come lo è la non esistenza. Quando è nascosta, l’esistenza è la non esistenza; quando è manifesta, la non esistenza è esistenza.

Per esempio, un’anatra che nuota sulla superficie dell’acqua è esistente; quando va sott’acqua è non esistente. Così, persino quando pensi: “Questo esiste”, sappi anche che non esiste, nel momento in cui si nasconde. E ancora, quando pensi: “Questo non esiste”, sappi che esiste quando si manifesta. Perciò esistenza e non esistenza non significano altro che “manifesto” o “nascosto”, l’essenza è la stessa. Per questo esistenza e non esistenza sono sempre presenti.

Nel buddhismo questi sono chiamati esistenza fondamentale e non esistenza fondamentale. Alla morte di una persona, l’esistente si nasconde; quando una persona nasce, il non esistente si manifesta. L’essenza è la stessa, ed è eterna.

Noi diciamo che esistenza e non esistenza stanno nella mano che impugna la spada. Questa è una tradizione segreta, e si chiama percezione di intenzioni e capacità. Quando nascondi la mano, nascondi ciò che racchiude. Quando la giri con il palmo verso l’alto, la non esistenza si manifesta. Possiamo parlare di tutto questo, ma se l’insegnamento non è trasmesso direttamente da maestro a discepolo, difficilmente queste parole saranno comprese.

Dovresti vedere l’esistenza e colpirla. Dovresti vedere anche la non esistenza e colpirla. Per questo diciamo che esistono sia l’esistenza sia la non esistenza.

Ciò che è chiamato “esistenza” non è altro che non esistenza, e ciò che è chiamato “non esistenza” non è altro che esistenza. Esistenza e non esistenza non sono due cose diverse; se non riesci a percepire l’esistenza e la non esistenza di intenzioni e capacità, non riuscirai a vincere anche se eseguirai alla perfezione cento tecniche. La miriade di stili delle arti marziali risiede in quest’unico passo.

La luna sull’acqua e il suo riflesso

La frase “la luna sull’acqua” si riferisce al fatto che se c’è una determinata distanza fra te e il tuo avversario, la sua spada non potrà colpirti. Le arti marziali vengono usate nel mantenere questa distanza.

Oltrepassare questa distanza e avvicinarsi all’avversario senza che egli lo noti è detto “la luna sull’acqua”, dall’immagine della luna il cui riflesso si proietta sulla superficie dell’acqua.

Dovresti affrontare l’avversario solo dopo aver calcolato “la luna sull’acqua”. La distanza di questo spazio deve essere trasmessa oralmente.

La spada imperscrutabile

La spada imperscrutabile ha suprema importanza. Quando è riferito a te stesso, il carattere “spada” della spada imperscrutabile è scritto con l’ideogramma di “spada” e deve essere inteso come “spada”. Sia che si trovi a destra o a sinistra, fino a quando la spada rimane imperscrutabile si usa l’ideogramma di “spada”.

Quando è riferito al tuo avversario, il carattere “spada” dovrebbe essere scritto e inteso come “osservare”. Dato che devi osservare la posizione della spada imperscrutabile dell’avversario per riuscire ad attaccare con efficacia, osservare è essenziale.

Questo è il senso dell’ideogramma “spada” che significa “osservare”.

I due ideogrammi “spirito” e “meraviglia”

Lo spirito risiede all’interno, mentre la meraviglia si manifesta all’esterno: di qui il concetto di “meraviglia divina” o “meraviglia imperscrutabile”.

Per esempio, grazie allo spirito presente nell’albero i fiori sbocciano e spandono il loro profumo, le fronde diventano verdi e i rami e le foglie vegetano: tutto ciò è meraviglia. Se fai a pezzi l’albero non troverai lo spirito dell’albero, ma se non ci fosse, i fiori e le foglie non potrebbero nascere.

Lo stesso vale per lo spirito dell’uomo: anche se non puoi vedere qualcosa che si possa identificare come spirito sezionando il corpo di un uomo, è grazie allo spirito che sta all’interno che siamo in grado di compiere qualsiasi azione.

Mettendo il proprio spirito nella spada imperscrutabile, mani e piedi manifestano meraviglie e i fiori sbocciano nel mezzo della battaglia.

Lo spirito agisce come il signore della mente. Lo spirito sta all’interno e utilizza la mente all’esterno. La mente, inoltre, usa il ki. Se la mente rimane in un solo luogo mentre usa il ki in attività esterne per conto dello spirito, non può funzionare al meglio. Stando così le cose, è essenziale assicurarsi che la mente non si fermi in alcun luogo.

Per esempio, se il padrone di casa manda fuori un servitore per svolgere dei compiti e, una volta concluso l’incarico, il servitore non torna a casa, ma rimane dove è stato mandato, non potrà essere ulteriormente utile.

Se la mente si fissa su qualcosa e non ritorna al suo stato originario, la tua destrezza nelle arti marziali si bloccherà. Perciò non devi fissare la mente su una sola cosa, e non soltanto nelle arti marziali: questo principio si applica a tutte le cose.

Questa è la comprensione dello spirito e della mente.

Eliminare la malattia

Tre elementi:


	La malattia nell’avversario3

	Il primo sguardo,4 mantenere il ritmo Trasmissione orale

	Andatura



Non dovresti avanzare troppo velocemente né troppo lentamente. È meglio avanzare come se stessi camminando normalmente: con tranquillità e senza pensarci. Prendi la via di mezzo, non avanzando troppo impetuosamente, né troppo lentamente. Avanzi troppo velocemente quando sei spaventato o confuso; avanzi lentamente quando sei spaventato o insicuro.

In ogni caso, non dovresti mai permettere che qualcuno ti faccia perdere la calma. Se agiti il ventaglio davanti a un uomo, egli sbatterà le palpebre. In questo caso chiudere gli occhi è lo stato ordinario della mente, e non è un segno di agitazione. Ma se ripeti questo gesto, sventolando il ventaglio due o tre volte per disturbare l’uomo e questi non sbatte affatto le palpebre, significa che egli è agitato interiormente. Se ti sforzi in modo conscio di resistere all’impulso di sbattere le palpebre, significa che la tua mente è molto più agitata che se le sbattessi.

La mente calma è la mente ordinaria. Se qualcosa ti sfiora gli occhi, li chiudi senza pensarci. Questo significa essere calmi. È fondamentale mantenere lo stato della mente ordinaria.

Se pensi: “Non mi muoverò!”, in realtà lo hai già fatto. Il movimento non è influenzabile. Per un mulino ad acqua è normale muoversi; sarebbe innaturale se non si muovesse. Che l’uomo sbatta le palpebre è un fatto ordinario. Se non lo fa, significa che sta attivando la mente.

È meglio avanzare tranquillamente in maniera normale, senza alterare lo stato della mente ordinaria, nel quale la mente e il corpo sono calmi.

Il principio unificatore

Questo è l’atteggiamento mentale in cui ci si trova quando ci si oppone direttamente a un avversario; ed è lo stesso di quando si affronta una lancia.

Il principio unificatore è un’espressione in codice delle arti marziali. In generale, significa essere liberi di fare qualsiasi cosa.

Il momento peggiore è quando sei incalzato. Fare attenzione solo a questo e stare attenti a non farsi cogliere impreparati: questi insieme sono chiamati il “principio unificatore”. Anche l’attenzione che impieghi quando ti trovi direttamente di fronte a un avversario a distanza ravvicinata, quando il colpo dell’avversario ti sfiora o l’avversario affonda la lancia penetrando il tuo margine di sicurezza di un cubito, è il principio unificatore. Lo è anche l’attenzione che usi nelle situazioni più critiche, per esempio quando sei attaccato mentre hai le spalle al muro e non puoi ritirarti.

Quando non hai una spada, non puoi rispettare il margine di sicurezza di un cubito se fissi lo sguardo in un solo punto, se la mente si fissa su qualcosa e tu non riesci a mantenere l’attenzione.

Questo genere di cose che si riferiscono al principio unificatore è segreto e deve sempre essere tenuto a mente.

Un piede5 di margine da entrambe le parti

Mantieni l’attenzione come se le spade non ci fossero quando entrambe le spade hanno la stessa lunghezza.

Sia la tua spada sia quella dell’avversario sono a un piede di distanza dal corpo di entrambi. Con un piede di margine di sicurezza puoi evitare i colpi. È pericoloso avvicinarsi di più.

Il primo colpo, giusto e definitivo

Giusto e definitivo significa “supremo”. Il primo colpo non è nella spada. È nel cogliere le intenzioni dell’avversario. Questo è un insegnamento segreto. Il principio segreto supremo del primo colpo consiste nell’osservare le mosse dell’avversario. Devi comprendere che il primo colpo consiste nel discernere le intenzioni dell’avversario. Il secondo colpo è il colpo che egli sferra come conseguenza della sua intenzione.

Fa’ di questo il fondamento della tua pratica e sarai in grado di usarlo in vari modi. Percepire intenzioni e capacità, la luna sull’acqua, la spada imperscrutabile e la malattia sono quattro. Questi quattro, più il movimento delle mani e dei piedi, fanno cinque. Quando impariamo questi concetti, li chiamiamo “cinque osservazioni, una visione”.

Percepire intenzioni e capacità è chiamato “una visione”. Le rimanenti quattro espressioni avvengono nella mente, e per questo sono chiamate “osservazioni”.

Vedere significa percepire con gli occhi, osservare significa vedere con la mente. Questo è il significato di meditazione.

Non diciamo “quattro osservazioni, una visione”, ma “cinque osservazioni” perché le raggruppiamo tutte insieme, e una delle espressioni, percepire intenzioni e capacità, è chiamata “una visione”.

Percepire intenzioni e capacità, la luna sull’acqua, la spada imperscrutabile e la malattia, corpo, mani e piedi sono cinque espressioni. Tra di esse, quattro sono osservate tramite la mente, mentre la percezione di intenzioni e capacità avviene attraverso gli occhi ed è chiamata “una visione”.

La luna sull’acqua, la spada imperscrutabile, la malattia e il corpo, mani e piedi

La luna sull’acqua indica la capacità di analizzare il terreno del combattimento.

La spada imperscrutabile indica la scelta della propria posizione: giudicare la posizione del corpo.

Corpo, mani e piedi indica l’osservazione dei tuoi stessi movimenti e del tuo avversario.

La cosa fondamentale è la percezione di intenzioni e capacità. Le altre espressioni sono regole generali.

La malattia si elimina per percepire intenzioni e capacità. Se non riesci a eliminarla, la malattia ti distrarrà e non riuscirai a vedere nient’altro. E quando non riesci a vedere, sei sconfitto.

Ciò che è chiamato malattia è una malattia della mente, e si manifesta quando la mente si ferma e si attarda. Assicurati che la tua mente non si fermi dove ha sferrato il colpo. Devi lasciare andare la mente senza rinunciare alla mente.

Quando il tuo avversario assume una posizione con la punta della sua spada rivolta verso di te, colpiscilo mentre alza la spada.

Se vuoi colpire il tuo avversario, fa’ in modo che ti attacchi. Potrai colpirlo ogni volta che ti attacca.

Assumi la posizione della luna sull’acqua. Poi concentra la mente. Quando vuoi assumere una posizione, se il tuo avversario ne ha già assunta una, rendila tua.

Se lo spazio rimane lo stesso, la distanza tra te e il tuo avversario resta uguale anche se il tuo avversario si avvicina di cinque piedi o tu avanzi di cinque piedi.

Se l’avversario ha occupato un certo punto nello spazio, è meglio lasciarlo fare. È indesiderabile fissarsi su una posizione da assumere. Mantieni il corpo mobile e leggero, come se galleggiasse.

Dovresti sistemare i piedi e il corpo in modo tale da non spostarti dalla posizione della spada imperscrutabile. Dovresti tenere sempre a mente questo, prima ancora che il combattimento abbia inizio.

Vedere la spada imperscrutabile: classificazione dei tre livelli6

Vedere con la mente è fondamentale. Proprio perché la mente vede, gli occhi svolgono la loro funzione, dunque vedere con gli occhi è secondario rispetto a vedere con la mente.

Dopo aver visto con gli occhi, devi vedere con il corpo, con le mani e con i piedi. Ciò significa non permettere che il corpo, le mani e i piedi si stacchino dalla spada imperscrutabile dell’avversario.

Vedere con la mente serve a vedere con gli occhi, vedere con gli occhi serve a intraprendere l’azione contro la spada dell’avversario.

“La mente è come la luna sull’acqua, la forma è come il riflesso in uno specchio”

Ecco come questo verso viene applicato nelle arti marziali.

L’acqua riflette l’immagine della luna, lo specchio riflette l’immagine del corpo di una persona. Il riflesso delle cose nella mente è come il riflesso della luna sull’acqua, che appare istantaneamente.

Questo verso è usato nella sua essenza per paragonare la posizione della spada imperscrutabile all’acqua e la tua mente alla luna. La mente dovrebbe riflettersi nel punto in cui si trova la spada imperscrutabile. Quando la mente si muove in quel punto, anche il corpo si muove in quel punto. Se la mente va, il corpo va. Il corpo segue la mente.

Lo specchio è paragonato anche alla posizione della spada imperscrutabile e ciò significa che devi muovere il corpo come un riflesso nel punto in cui si trova la spada imperscrutabile. Le tue mani e i piedi non devono allontanarsi da quella posizione.

La luna muove il suo riflesso sull’acqua in modo istantaneo. Anche se è alta e distante nel cielo, il suo riflesso appare sull’acqua nel momento stesso in cui le nuvole si diradano. Non scende gradualmente dai cieli per poi venire riflessa. Appare più velocemente di un battito di ciglia. Dunque, questa è una similitudine: nella mente gli oggetti appaiono e si muovono tanto rapidamente quanto la luna sull’acqua.

Le scritture buddhiste paragonano inoltre la prontezza della mente alla luna sull’acqua, o a un’immagine nello specchio. Tutto ciò non significa che la luna sia presente sull’acqua; sembra essere lì, ma scompare quando agiti l’acqua. Il cuore di questo concetto è semplicemente che il riflesso appare istantaneamente anche se la luna si trova nell’alto del cielo, parimenti anche l’immagine di un oggetto si riflette immediatamente nello specchio.

La mente dell’uomo si muove verso un oggetto proprio nello stesso modo. La mente dell’uomo può arrivare fino nella Cina dei T’ang in un batter d’occhio. E quando fai un pisolino, in un sogno puoi tornare al tuo vecchio villaggio, a migliaia di miglia di distanza. Il Buddha insegnò che la mente si muove in questo modo, usando le metafore della luna sull’acqua e dell’immagine che si riflette in uno specchio.

La poesia sopra menzionata ha lo stesso significato quando viene applicata alla luna sull’acqua nelle arti marziali. Dovresti muovere la tua mente nel punto giusto, come la luna che si riflette sull’acqua. Quando la mente va, il corpo la segue. Così, quando inizia lo scontro, dovresti muovere il tuo corpo proprio come un riflesso nello specchio. Se non hai mantenuto la concentrazione della mente nell’hara, tuttavia, il tuo corpo non sarà efficiente. La luna sull’acqua si riferisce a dei luoghi nello spazio e la spada imperscrutabile si riferisce alle persone. In entrambi i casi il senso di spostamento di corpo, mani e piedi è lo stesso.

Non è affatto auspicabile attaccare in modo precipitoso. Puoi farlo solo se sei centrato nell’hara e hai osservato ogni minimo dettaglio della situazione fin dall’inizio del combattimento. È fondamentale rimanere lucidi.

Richiamare la mente

Il senso di questa espressione è che se pensi di aver messo a segno un colpo dopo averlo sferrato, la mente si fermerà proprio in quel punto. Poiché la mente non torna indietro dopo aver attaccato, tu sarai distratto, e il secondo colpo del tuo avversario ti coglierà di sorpresa. La tua iniziativa non sarà servita a nulla. Con il secondo colpo del tuo avversario sarai sconfitto.

Richiamare la mente significa questo: dopo aver colpito, non lasci che la mente si soffermi sull’attacco appena sferrato, ma la richiami indietro immediatamente e osservi con attenzione il tuo avversario. Essendo stato colpito, ora egli si sforzerà al massimo. Essendo stato colpito, sarà mortificato e si sentirà umiliato, e quindi andrà in collera. L’avversario in preda all’ira diventa irruente e se non sarai vigile, ti colpirà.

Pensa al tuo avversario colpito come a un cinghiale infuriato. Se pensi: “L’ho colpito”, la tua mente si blocca su quel pensiero e tu perdi la concentrazione. Dovresti sapere che, una volta colpito, l’avversario si rianimerà. Inoltre, una volta colpito, diventerà più cauto e avrà una difesa più salda. Tu non potrai attaccarlo allo stesso modo di prima e, se lo mancherai, subirai un contrattacco da lui.

Richiamare la mente significa farla tornare a sé e non lasciare che si fissi nel punto dove ha colpito. Devi richiamare la mente e osservare l’avversario. Oppure, uno stato superiore della mente permette, dopo il primo attacco, di continuare a colpire indefessamente una seconda volta e una terza volta, senza richiamare la mente, incalzando l’avversario. Questo è chiamato “non lasciare lo spazio nemmeno per un capello”.7 Devi continuare a colpire senza che ci sia intervallo tra un colpo e l’altro. Questa è la mente con cui colpisci, colpisci e colpisci ancora.

In un dialogo zen, che è considerato un “campo di battaglia del Dharma”,8 la risposta a una domanda giunge immediatamente, senza il minimo intervallo di attesa. Se perdi tempo, gli altri prenderanno la parola, in questo modo è chiaro chi vince e chi perde. E, di nuovo, significa non lasciare lo spazio nemmeno per un capello. Fa riferimento alla rapidità della spada nel colpire ripetutamente.

Lo stato mentale dell’espulsione totale, lo stato mentale del vuoto, lo stato mentale del manifestare la mente

Espulsione totale significa eliminare totalmente tutte le malattie. Le malattie sono le malattie della mente. Le malattie vanno eliminate in un colpo solo.

Nel buddhismo la malattia è detta “attaccamento”9 e questo è aborrito. Se la mente si fissa su qualcosa, non vedrai ciò che è davvero importante e subirai una sconfitta inaspettata. Il fermarsi della mente è detto “malattia”. La mente che espelle tutte queste malattie in un colpo solo è detta “espulsione totale”.

Si espellono le varie malattie ma in un colpo solo per non farsi sfuggire l’“unico”.10

L’“unico” è il “vuoto”. Il vuoto è un insegnamento segreto trasmesso oralmente. Il vuoto indica la mente del tuo avversario. La mente non ha forma né colore ed è vuota. La frase “vedere il vuoto, l’unico” significa vedere la mente del tuo avversario.

Il buddhismo mira a far capire che questa mente è vuoto. Ma anche se ci sono molti uomini che dicono che la mente è vuoto, l’uomo veramente illuminato è raro.

Per quanto concerne manifestare la mente, la mente dell’avversario si manifesta nelle mani che brandiscono la spada. È fondamentale che tu colpisca le mani dell’avversario prima che lui cominci anche solo a muoversi.

L’espulsione totale serve a vedere quell’istante subito prima che il movimento si manifesti. È fondamentale espellere tutte le malattie in un colpo solo per non farsi sfuggire il vuoto.

La mente del tuo avversario si trova nelle sue mani, si manifesta nelle sue mani. Colpirle quando sono ancora ferme è detto “colpire il vuoto”. Il vuoto non si muove, perché non ha forma. Colpire il vuoto significa colpire subito prima che il movimento si manifesti.

Il vuoto è il cuore del buddhismo. Per quanto riguarda il vuoto bisogna distinguere tra falso vuoto e vero vuoto. Il falso vuoto è il nulla. Il vero vuoto è il vuoto mentale.

Sebbene la mente sia come uno spazio vuoto, senza forma, è padrona del corpo, e tutte le azioni e i movimenti risiedono nella mente. Le funzioni e i movimenti di quella mente sono le sue attività. Quando la mente è inattiva, è vuoto. Quando il vuoto è attivo, è la mente e si manifesta nelle mani e nei piedi.

Colpire con rapidità le mani dell’avversario che impugnano la spada, prima che si muovano, è detto “colpire il vuoto”.

Anche se si dice “manifestare la mente”, la mente non può essere vista. Si chiama “vuoto” sia perché non può essere vista sia perché è immobile. Anche se la mente si manifesta nelle mani che impugnano la spada, essa non può essere vista. Devi colpire quando la mente si manifesta nelle mani ma non si è ancora mossa.

Potremmo dire che questo vuoto non ha valore perché non può essere visto, ma se si muove, fa una gran quantità di cose: afferrare le cose con le mani, spostare i piedi e compiere una gran quantità di prodigi sono il risultato della manifestazione di questo vuoto e di questa mente.

È difficile comprendere questa mente, per quanti libri si leggano e quanti sermoni si ascoltino.11 Sin dal passato remoto gli uomini hanno scritto libri e pronunciato sermoni, e con le loro azioni hanno emulato il Dharma sia nelle parole scritte sia in quelle pronunciate. Eppure, si dice che siano pochissimi coloro la cui mente originaria si è illuminata.

Dal momento che tutte le azioni dell’uomo, anche i prodigi, sono opere della mente, questa mente si trova anche nel Cielo e nella Terra. È chiamata “la mente del Cielo e della Terra”. Quando questa mente si muove, crea tuoni e lampi, vento e pioggia. Appaiono formazioni nuvolose fuori stagione, neve e grandine e persino piogge gelide cadono durante la stagione calda, provocando all’uomo afflizioni di ogni sorta.

Stando così le cose il vuoto si trova nel Cielo e nella Terra ed è il loro padrone; si trova nel corpo dell’uomo ed è il padrone del corpo; se danzi, è il padrone della danza; se reciti, è il padrone della recitazione. Se pratichi le arti marziali, è il padrone delle arti marziali; se spari, è il padrone dell’arma da fuoco. Se tiri con l’arco, è il padrone dell’arco; e se cavalchi un cavallo, è il padrone del cavallo. Se il padrone ha un problema, non sarà possibile cavalcare il cavallo o colpire il bersaglio con l’arco o con le armi da fuoco.

Quando la mente ha trovato la sua sede nel corpo e risiede nella sua dimora originale, sei libero di fare qualunque cosa. È importante trovare questa mente e comprenderla.

Anche se tutti credono di avere una percezione corretta della propria mente e dicono di avere occhi aperti su questa mente e di saperla usare bene, solo in pochissimi lo sanno fare veramente. La mancanza di illuminazione della maggior parte delle persone si manifesta anche nel loro corpo. Chi vede e comprende tutto ciò, apre bene gli occhi sulla mente.

Se un uomo è illuminato, tutte le sue parole e azioni, come anche il suo portamento fisico, sono retti e giusti. Se un uomo non si comporta in modo retto, difficilmente può dirsi illuminato. La mente retta è chiamata “mente originaria”, e anche “mente della Via”. La mente corrotta e deviata è chiamata “mente falsa”.12 Colui che si è illuminato alla sua mente originaria, e le cui azioni si manifestano in accordo con essa, è un uomo mirabile. Io non ho esperienza diretta di tutto questo. Anche se ne parlo, per me è difficile mantenere la mente originaria e comportarmi rettamente in accordo con essa. Tuttavia, ne parlo perché essa rappresenta la Via da percorrere, e qualcuno deve indicarla.

Detto ciò, anche nelle arti marziali non riuscirai a fare nulla se hai una mente retta, ma il tuo corpo e le tue mani e i tuoi piedi non agiscono in accordo con quella mente.

Nonostante sia possibile che le tue azioni quotidiane non siano in armonia con la Via, nelle arti marziali devono esserlo per forza, altrimenti non otterrai la maestria. Anche se non ti allontani mai dalla mente retta mentre pratichi un’arte in particolare, se cerchi di applicare altrove questa capacità, non riesci. Colui che conosce tutto e sa fare tutto sarà chiamato maestro,13 un uomo che è arrivato al principio di tutte le cose. Chi è abile in un’arte può essere chiamato esperto, ma non può essere chiamato maestro.

Mente vera e mente falsa

Una poesia dice:


È la stessa mente

a essere la mente

che fuorvia la mente;

non lasciare la mente,

o mente,

in preda alla mente.14



La poesia può essere spiegata nel modo seguente:

“È la stessa mente”: questa è la mente falsa, distratta, la mente indesiderabile. Essa porta la mente originaria a confondersi.

“A essere la mente”: questa è la mente falsa.

“Che fuorvia la mente”: questa è la mente originaria.

“Non lasciare che la mente”: questa è la mente originaria.

“O mente”: questa è la mente originaria.

“In preda alla mente”: questa è la mente falsa.

La poesia parla di vero e falso.

Le nostre menti racchiudono sia la mente originaria sia la mente falsa. Se consegui la mente originaria e agisci conformandoti a essa, tutto quello che farai sarà retto e giusto. Se la mente originaria è ottenebrata dalla mente falsa, tutto quello che farai sarà distorto e sbagliato.

La mente originaria e la mente falsa non sono due entità separate, come il bianco e il nero. La mente originaria è il tuo volto originario, che avevi prima che tuo padre e tua madre nascessero,15 ed è senza forma. Non nasce e non muore. La tua forma ti è stata data alla nascita da tua madre e da tuo padre, ma sarebbe difficile affermare che la tua mente, che non ha forma, sia stata generata da loro. Essa entra nel corpo al momento della nascita.

Mi è stato detto che lo zen è una pratica che lavora su questa mente. Ho anche udito che ci sono molti uomini che aderiscono a qualcosa di simile allo zen ma che non sono entrati nella vera Via. Tali individui sono solo un pallido riflesso di un vero praticante della Via dello zen.

Ciò che è chiamato “mente falsa” è una mente impetuosa. Se chiedi in che cosa consista questo impeto si può dire che si tratta dell’attività del sangue. Quando il sangue si muove, sale verso l’alto, il volto cambia colore e la rabbia si manifesta.

Quando qualcuno disprezza ciò che ami, ti arrabbi e provi risentimento. D’altra parte, se qualcuno disprezza qualcosa che non ti piace, ti rallegri e finisci per trasformare in giusto quello che non lo è.

Se qualcuno ti regala qualcosa di prezioso, lo accetti con gioia, sorridi e il tuo viso arrossisce in seguito all’attività del sangue. Così ciò che è sbagliato diventa giusto.

Tutti questi sono stati della mente che derivano dall’attività del sangue nel corpo, quando il corpo vive situazioni quotidiane. Questi stati mentali sono chiamati “mente falsa” o “distratta”.

Quando si manifesta la mente falsa, la mente originaria si nasconde, diventa la mente falsa,16 e non si manifestano altro che effetti indesiderabili.

Per questo motivo, un uomo che comprende la Via è rispettato, perché elimina la mente falsa attraverso la mente originaria. L’uomo che non comprende la Via ha la mente originaria nascosta e la mente falsa che predomina, le sue azioni sono disoneste e infanga il suo stesso nome.

Anche se questa poesia non è particolarmente bella, illustra con chiarezza la distinzione tra il vero e il falso. Qualunque azione della mente falsa è sbagliata. Quando la mente falsa si manifesta, perderai nelle arti marziali, mancherai il bersaglio con l’arco, sbaglierai mira con le armi da fuoco, non riuscirai a cavalcare bene. Se reciti o canti, sarai stonato e brutto da vedere, sbaglierai anche a parlare. Ogni cosa che farai sarà sbagliata. Se agisci in accordo con la mente originaria, ogni cosa che farai sarà giusta.

Le persone elaborano stratagemmi per affermare che non stanno mentendo, ma dato che agiscono guidate dalla mente falsa, le loro menzogne sono evidenti. Se la tua mente è sincera, le persone che ti ascoltano lo capiscono senza bisogno di spiegazioni. La mente originaria non ne ha bisogno.

La mente falsa è una mente malata.

Espellendo la mente falsa espelli la malattia.

La mente libera dalla malattia è la mente originaria.

Se agisci in accordo con la mente originaria, diventerai maestro nelle arti marziali.

Questo principio si applica a tutte le cose.

La non spada

“Non spada” non significa necessariamente che devi prendere la spada dell’avversario, né che devi esibirti nell’afferrare la spada dell’avversario per farti un nome. “Non spada” significa non essere colpiti dall’avversario pur essendo disarmati. Di certo il suo vero significato non sta nel partire con l’idea di strappare di mano la spada all’avversario se lui fa di tutto per evitarlo. “Non spada” significa anche non strappargli di mano la spada se l’avversario si oppone.

Chi è concentrato solo sul non farsi prendere la spada si dimentica di tutto il resto e si limita a stringere ancora di più la presa e non sarà in grado di colpire. Non essere colpiti è già una vittoria. Ciò che conta non è essere esperti nel prendere la spada all’avversario, ma imparare a non farsi colpire quando si è disarmati.

La non spada non è l’arte di prendere la spada dell’avversario: è l’abilità di maneggiare con destrezza qualsiasi strumento. Se sei senza spada, potrà esserti utile qualsiasi cosa tu brandisca. Sarai in grado di sconfiggere il tuo avversario addirittura brandendo solo un semplice ventaglio. Questo significa “non spada”.

Immagina di camminare con un bastone di bambù e qualcuno ti attacca con una spada lunga. Se riesci a togliergli la spada, hai vinto anche se avevi solo un bastone. Ma anche se non riesci a prendergli la spada, puoi vincerlo se non ti fai colpire. Questo è di per sé una vittoria.

Questo è l’atteggiamento di base della non spada.

La “non spada” non consiste nel prendere la spada del tuo avversario né nel colpirlo. Ma se il tuo avversario cerca in tutti i modi di colpirti, allora devi tentare di prendergli la spada. L’idea di disarmarlo non è l’idea di partenza da assumere all’inizio del combattimento. È più importante capire con chiarezza il margine di sicurezza, ovvero saper calcolare la distanza da mantenere fra te e il tuo avversario entro la quale non riesce a colpirti.

Se conosci la distanza che ti mantiene fuori dalla portata dell’avversario, non avrai paura del suo colpo di spada e quando ti renderai conto che lui sta per colpire, ti potrai muovere secondo il tuo giudizio.

Con la non spada non puoi prendere la spada dell’avversario fino a quando ti trovi fuori dalla portata del suo attacco. Per farlo, devi esporti al rischio di essere colpito quando egli si trova fuori dalla portata del tuo corpo, ma puoi prenderla quando egli si trova alla distanza giusta per poterti colpire. Nell’afferrarla, c’è la possibilità di essere colpiti.

La non spada è l’atteggiamento che ti consente di pianificare un incontro quando il tuo avversario brandisce la spada e tu sei a mani nude. Dato che la spada è più lunga delle braccia, per vincere ti devi avvicinare molto al tuo avversario, fino ad arrivare alla distanza in cui puoi essere colpito. Devi essere in grado di comprendere e valutare l’interazione tra la spada dell’avversario e le tue mani. In questo modo saprai anticipare l’avversario muovendoti sotto l’elsa della sua spada quando la lama passa sopra il tuo corpo, afferrandola e bloccandola.

Quando il momento giunge, non devi intrappolarti in una sequenza predefinita. In ogni caso, sarà improbabile che tu riesca ad afferrare la spada dell’avversario senza avvicinarti a lui.

La non spada è l’insegnamento più segreto della nostra scuola. Le posture del corpo, la posizione della spada, la scelta del territorio, la distanza, il movimento, le strategie, l’avvicinarsi dell’avversario, l’attacco, l’inganno: tutto questo deriva dallo studio della non spada, che è la nostra visione essenziale di quest’arte.

Grande potenziale, grande funzione

Tutte le cose hanno una sostanza e una funzione. Quando c’è una sostanza, c’è anche una funzione. L’arco, per esempio, è la sostanza; tendere, scoccare e colpire sono le sue funzioni. La lanterna è la sostanza, mentre la sua luce è la funzione. L’acqua è la sostanza e l’umidità è la sua funzione. Il susino è la sostanza, mentre i suoi colori e il suo profumo sono le sue funzioni. La spada è la sostanza, tagliare e trafiggere sono le sue funzioni.

La sostanza, dunque, è il potenziale. L’esistenza di varie capacità che si manifestano esteriormente scaturendo dal potenziale è chiamata “funzione”. Poiché il susino ha sostanza, i fiori sbocciano manifestando i colori e il profumo. In modo analogo, il potenziale è all’interno, mentre la sua funzione si manifesta all’esterno; e allo stesso modo, l’avvicinarsi dell’avversario, l’attacco, l’inganno, le posizioni dell’attacco e dell’attesa, le tre finte e tutti i vari espedienti del cambiamento agiscono esternamente perché il potenziale dentro è pronto. Tutto ciò si chiama “funzione”.

“Grande” è un’espressione di lode; diciamo: “grande spirito”, “grande incarnazione” e “grande bodhisattva”,17 ed è usata per esprimere apprezzamento e venerazione. La grande funzione si manifesta grazie al grande potenziale.

I monaci zen si muovono con una libertà senza restrizioni, e tutto ciò che fanno o dicono, non importa cosa, è in armonia con la verità. Questo è detto “grande potere spirituale” e “grande funzione di grande potenziale”.

Anche se è definito “potere spirituale”, non ci si riferisce a qualche avvenimento soprannaturale, come nel caso di un dio o un demone che scende dal cielo e compie atti miracolosi. È semplicemente l’agire in maniera libera in qualsiasi circostanza. Le posizioni che si assumono con la spada, le strategie e gli inganni, l’uso di strumenti, abbassarsi e saltare, afferrare la spada dell’avversario con le mani nude, calciare: tutte queste azioni sono chiamate “grande funzione” quando sono eseguite con una libertà che va oltre la portata del normale apprendimento.18

Se il potenziale non è sempre mantenuto all’interno, è improbabile che la grande funzione si manifesti.

Anche quando sei seduto in una stanza dove sei stato invitato, prima guarda sempre in alto, a destra e a sinistra per vedere se c’è qualcosa che ti possa cadere addosso accidentalmente. Quando sei seduto vicino a una porta o a un paravento, ricorda che questi potrebbero cadere. O, quando sei al servizio di un membro della nobiltà o di una persona di alto rango, mantieni alta la soglia dell’attenzione, perché potrebbe accadere qualcosa di inaspettato. Persino quando entri o esci da una porta, sii vigile. Questi sono esempi di potenziale.

Poiché questo potenziale è sempre all’interno, in caso di emergenza sarai in grado di agire rapido come il fulmine. Questo è detto “grande funzione”.

Tuttavia, quando il potenziale non è maturo, la funzione non si manifesta. Il potenziale maturerà e la grande funzione emergerà se mantieni continuamente la concentrazione e pratichi strenuamente, qualunque sia la disciplina.

Se il potenziale si blocca, resta immobile, e non permette alla funzione di manifestarsi. Se matura, pervaderà tutto il corpo, e la grande funzione si manifesterà ovunque, attraverso le mani, i piedi, gli occhi e le orecchie.

Se la tua pratica delle arti marziali si basa solo sulla tecnica, non sarai in grado di sollevare una mano contro un uomo che possiede questo grande potenziale e in grado di manifestare la grande funzione.

Un’altra cosa di cui parlare è lo sguardo. Se un uomo in possesso del grande potenziale ti guarda negli occhi, sarai catturato da quello sguardo e probabilmente te ne starai lì immobile senza fare niente, dimenticando che hai una mano con cui poter sguainare la spada. Se ti blocchi anche solo per un battito di ciglia, verrai sconfitto.

Quando un gatto fissa un topo, il topo cade dalla trave. Catturato dallo sguardo del gatto, il topo si dimentica dove mette le zampe e cade. Trovarsi di fronte a un uomo in possesso del grande potenziale è come per un topo incontrare un gatto.

Come recita un verso zen: “Quando si manifesta la grande funzione, essa non segue alcuna regola prestabilita”.19 Significa che un uomo dotato del grande potenziale e della grande funzione non è minimamente legato a regole o a schemi. In qualunque arte ci sono regole da seguire e cose da apprendere. L’uomo che ha conseguito la maestria suprema è andato oltre tutto questo: agisce in completa libertà. Agire in questo modo, con una libertà che va oltre le regole, significa incarnare il grande potenziale e la grande funzione.

“Potenziale” significa riflettere attentamente e saper anticipare tutte le cose. Se quel potenziale di continua consapevolezza si irrigidisce e si attacca a qualcosa, allora si imprigiona da solo e perde la sua libertà. Questo perché il potenziale non è ancora maturo. Se ti addestri indefessamente, il potenziale matura e si manifesta in tutto il corpo, agendo liberamente. Questa è la grande funzione.
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Il potenziale è il ki. È chiamato “potenziale” a seconda della sua posizione. La mente è l’interno, mentre il ki è l’entrata. Il potenziale è un perno, molto simile al perno di una porta. Dato che la mente è la padrona del corpo, essa è la persona seduta all’interno. Il ki è la porta d’entrata e permette alla mente, in quanto padrona, di esprimersi all’esterno. La divisione tra mente buona o cattiva deriva dal potenziale, perché si manifesta attraverso il bene o il male del potenziale. Quando il ki controlla da vicino la porta d’entrata, è detto “potenziale”.

Un uomo potrebbe spingere una porta sul suo perno, uscire e fare il male o il bene o persino qualche azione soprannaturale. Tutto ciò, tuttavia, dipende da cosa avesse in mente di fare prima di uscire.

Dunque, il potenziale ha grande importanza. Se il potenziale agisce e va all’esterno, si manifesta la grande funzione. A ogni modo, se capisci che esso sia il ki, non ti sbagli. Il nome diverso dipende solo dalla sua posizione.

Ciononostante, anche se si parla solo di “interno” e di “entrata”, non esistono dei punti del corpo che rispecchino questi termini. Sia l’“interno” sia l’“esterno” sono parole, e si parla a livello metaforico. Quando parli, l’inizio della frase può essere chiamato “entrata”; quando arrivi alle tue conclusioni, si può chiamare “interno”. Ma non c’è un punto preciso che rappresenti l’interno e l’entrata.

Mente e oggetti

Un verso di Manorhata20 recita:


La mente segue le diecimila cose;

il suo cambiamento è davvero oscuro.



Questo verso è un segreto dello zen. Lo cito qui perché è essenziale per le arti marziali. Tuttavia, è probabile che sia difficile da capire per chiunque non pratichi lo zen.

Nelle arti marziali, le “diecimila cose” significano tutte le azioni dell’avversario e la mente cambia a ogni singola azione. Se il tuo avversario solleva la spada, per esempio, la tua mente cambia con essa. Se la spada si muove a destra, la tua mente va a destra; se la spada si muove a sinistra, la mente va a sinistra. Questo è il significato di “seguire le diecimila cose”.

La frase “il suo cambiamento è davvero oscuro” è il cuore delle arti marziali. Questo significa che la mente non lascia traccia ma guarda sempre avanti: “è come la scia bianca dietro la barca”.21 Le bianche onde che seguono la barca scompaiono subito dopo, cambiano direzione e non sono per nulla trattenute.

“Oscuro” significa “sottile e impercettibile”. Indica che la mente si ferma su nulla. Se la tua mente si ferma su qualcosa, sarai sconfitto nelle arti marziali. Se esita nel cambiamento, sarai annientato.

La mente non ha colore né forma, quindi è invisibile. Se, però, si blocca e si aggrappa a qualcosa, diventa manifesta e può essere osservata. È come la seta grezza: se la tingi di rosso, diventa rossa; se la tingi di porpora, diventa porpora. Anche la mente umana si manifesta e diventa visibile quando si attacca alle cose che l’attraggono. Se ti piacciono i giovani, qualcuno se ne accorgerà prima o poi. Le azioni esterne sono la manifestazione dei pensieri interiori.

Se mentre osservi attentamente i movimenti dell’avversario la tua mente si ferma su di essi, sarai sconfitto. Ho citato questo verso per ricordarti di non permettere alla tua mente di fermarsi. Ho omesso la seconda strofa e non l’ho riportata perché, pur essendo importante per lo studio dello zen, per quanto riguarda le arti marziali è sufficiente la prima strofa.

Buddhismo e arti marziali

Le arti marziali sono in accordo con il Dharma buddhista e hanno molti punti in comune con lo zen. Questi includono in particolare l’avversione all’attaccamento e l’importanza di evitare che la mente si fermi su qualcosa. Questo è il punto essenziale: è fondamentale non fermarsi su nulla.

Una cortigiana di Eguchi scrisse una poesia in risposta al monaco Saigyo:22


Dal momento che hai rifiutato il mondo,

penso solo che non dovresti trattenere la tua mente

in una dimora temporanea.



Nelle arti marziali devi ricordarti sempre delle ultime strofe e rispettarle sempre. A prescindere dal tipo di tradizione segreta che hai ricevuto, a prescindere dalla tecnica che utilizzi, se la tua mente si attacca a queste cose, sarai sconfitto. È essenziale addestrarsi a non fermare la mente su nulla, né sulle azioni dell’avversario, né sulle tue stesse azioni, né sugli attacchi da compiere.

Il maestro Lung-chi23 una volta insegnò ai monaci riuniti dicendo: “Non guardate il pilastro dell’esistenza come a un pilastro; non guardate il pilastro della non esistenza come a un pilastro. Eliminate allo stesso modo l’esistenza e la non esistenza e scoprirete la loro essenza”.

Questo insegnamento va applicato a tutte le arti. Questo mi è stato detto da un uomo saggio24 e io lo riporto qui, riflettendo sulla sua applicazione nelle arti marziali.

“Il pilastro dell’esistenza” e “il pilastro della non esistenza” indicano come i giudizi positivi e i giudizi negativi, l’esistenza e la non esistenza, siano saldi nella mente come dei pilastri. Anche se tieni la mente occupata da qualcosa di giusto, questa finirà per diventare pesante; tenere la mente occupata da qualcosa di sbagliato è anche peggio. Per questo l’insegnamento dice: “Non guardate il pilastro”, ovvero non occupare la mente con queste cose. I giudizi positivi e negativi, il bene e il male sono malattie della mente. Se non li espelli dalla mente, qualunque cosa tu faccia sbaglierai. Lung-chi dice che dobbiamo comprendere l’esistenza e la non esistenza dopo averle eliminate. Questo significa dopo essersi allontanati da esistenza e non esistenza, continuare a vivere in esse fino a raggiungere il livello supremo.

Persino chi ha perfezionato il Dharma buddhista riesce difficilmente a conseguire una visione libera sia dall’esistenza sia dalla non esistenza.25

Verità e falsità

“Dovresti sbarazzarti della verità, questo vale ancora di più per la falsità!” In questa sentenza, “verità” significa l’insegnamento corretto. Anche l’insegnamento corretto non va trattenuto nella mente una volta che ti sei illuminato. Questo è il significato della frase: “Dovresti sbarazzarti della verità”.

Se dopo aver appreso il vero insegnamento, lo tieni nella tua mente, ne sarà contaminato. A maggior ragione “Questo vale ancora di più per la falsità!”. Dovresti sbarazzarti della verità. A maggior ragione dovresti impedirti di serbare nel cuore la falsità.

Una volta compresi i veri principi, non sviluppare attaccamento ad alcuno di essi. Lasciali andare, mantenendo la mente vuota, e compi le tue azioni normalmente, senza fare nulla di speciale. Se non raggiungi questo stato, difficilmente sarai definito maestro nelle arti marziali.

Parlo di arti marziali perché il nostro clan si occupa di arte della guerra, ma questi principi non si limitano alle arti marziali: si applicano a tutte le Vie.

Se nella pratica delle arti marziali non ti liberi dell’idea delle arti che stai praticando, la tua mente è malata. Quando tiri con l’arco, se non ti liberi dell’idea del tirare, sei un arciere dalla mente malata. Se userai solo la tua mente ordinaria nel brandire la spada o nel tirare con l’arco, non farai fatica a centrare il bersaglio e potrai usare la spada liberamente. La mente ordinaria, che è incorruttibile e in pace, si adatta a qualunque circostanza e azione. Se perdi la mente ordinaria, la tua voce tremerà, qualsiasi cosa tu dica. Se smarrisci la tua mente ordinaria, la tua mano tremerà qualunque cosa cercherai di scrivere di fronte agli altri.

La mente ordinaria mantiene la mente libera e lascia andare il passato per pacificarsi.

Coloro che leggono i classici confuciani non capiscono il principio dello svuotare la mente e sono invece ossessionati dalla “serietà”. La “serietà” non è la realizzazione ultima, è l’addestramento ai primi passi.26

Ho chiamato “Il ponte della scarpa” la prima sezione di questo libro sulle arti marziali. Si tratta di un catalogo le cui singole voci mi furono trasmesse dal mio defunto padre, Tajima no kami Muneyoshi, e dal suo maestro, Kamiizumi Musashi no kami Fujiwara Hidetsuna. Questa sezione deve essere copiata e donata a coloro che sono giunti alla piena comprensione di quelle voci e costituisce la prova di trasmissione.

La seconda e la terza sezione sono una trasmissione separata che va oltre questi insegnamenti.27

Per tutta la vita mio padre seguì questa Via, non abbandonandola mai, neppure quando dormiva o mangiava. Per questo comprese i suoi misteriosi principi. Egli mi faceva stare alla sua destra o alla sua sinistra mentre sviscerava le sottigliezze della Via e ne insegnava i principi profondi; io prendevo con sommo rispetto anche il minimo insegnamento e lo ponderavo attentamente dentro di me.

Diventato adulto, impugnai la spada e succedetti a mio padre nella sua arte, ma non sapevo ancora praticarla liberamente. Infine, giunsi all’età in cui “conobbi il volere del Cielo” e compresi il cuore di questa Via. Ogni volta ne comprendevo un principio, lo annotavo. Queste note si sono accumulate e sono passate attraverso varie fasi. Alla fine, esse ritornano alla mente unica,28 la mente unica passa attraverso molte cose e queste molte cose sono conservate nella mente unica. Infine, ecco dove è possibile trovarla.

Dopo aver trascritto queste osservazioni in due sezioni, le unisco con la prima per farne un libro in tre sezioni. Questo è quanto trasmetto al mio clan.

Nono anno di Kan’ei,29 Jinshin nel ciclo cronologico cinese, un Propizio Giorno del Nono Mese

Kamiizumi Musashi no kami Fujiwara Hidetsuna

Il mio defunto padre, Yagyu Tajima no kami Taira Muneyoshi

Suo figlio, Yagyu Tajima no kami Taira Munenori

Ho chiamato la seconda sezione di questo libro “La spada che dà la morte” e la terza “La spada che dona la vita”. La chiave è che la spada che dà la morte può diventare la spada che dona la vita. In una società in preda al caos, molte persone vengono uccise senza ragione. La spada che dà la morte viene usata per debellare il caos, ma una volta debellato il caos, la stessa spada non può forse diventare una spada dispensatrice di vita? Questo è il motivo per cui ho intitolato in tal modo queste sezioni.





1. Miyamoto Musashi, nel Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”) afferma che, come esistono ritmo e armonia in tutte le cose, esistono ritmo e armonia anche nelle arti marziali: per vincere bisogna scoprire il ritmo dell’avversario e usarne uno che l’avversario non si aspetta.

Scrive Musashi:

In ogni cosa c’è un ritmo. Nell’Arte Marziale non è possibile padroneggiare il ritmo senza una grande pratica.

Nella danza e nella musica per strumenti a fiato o a corde il ritmo è importante perché determina la buona esecuzione. Anche nell’arte della guerra esistono un ritmo e un tempismo nell’azione di archi e archibugi e nel cavalcare. Esiste un ritmo in ogni abilità.

Questo ritmo esiste anche nella mente vuota del guerriero. Il guerriero trova il ritmo dell’azione nella vittoria e nella sconfitta, quando realizza la meta e quando la manca, nella fioritura e nel declino, nell’armonia e nella disarmonia. C’è un tempo per avanzare e uno per ritirarsi. In ogni Via esistono diversi ritmi. Bisogna discernere il tempo in cui le cose progrediscono e quello in cui declinano. Nell’Arte Marziale esistono diversi ritmi. All’inizio bisogna percepire quali sono il ritmo giusto e il ritmo sbagliato, ponderando la situazione, il momento propizio per agire, le distanze, le asperità del luogo, tutti gli elementi che potrebbero compromettere la vittoria. La tua conoscenza dell’Arte Marziale sarà inutile se non padroneggerai con armonia il ritmo dell’avversario.

Nel combattimento vincerai se conoscerai il ritmo dell’avversario, se muoverai l’attacco senza farti anticipare e se avrai compreso che cos’è il ritmo del Vuoto.

Il ritmo è l’argomento principale in ciascuno dei miei cinque libri. Studia diligentemente quanto ho scritto: è fondamentale applicarsi a questo.




2. Un commentario al Tao Te Ching. La fonte non è identificata ma le due frasi citate fanno parte dell’apertura dell’opera. Il testo è stato sottoposto a molteplici traduzioni, in una di queste si legge:


Il Tao di cui si può parlare non è il Tao eterno.

I nomi che si possono nominare non sono i nomi eterni.

Senza nome, l’origine di Cielo e Terra.

Con nome, la madre delle diecimila cose.

Così, se cerchi la non esistenza nell’eterno, osservane i misteri;

se cerchi l’esistenza nell’eterno, osserva ciò che c’è intorno a te.






3. Munenori non spiega questi concetti, ma i tre elementi sono: la volontà di colpire, la volontà di soggiogare e la volontà di parare. In questi tre casi l’attenzione dell’avversario diminuisce o in lui si manifesta una fissazione, è dunque importante identificarli per attaccare.




4. Con “il primo sguardo” si intende la capacità di valutare la situazione con un solo sguardo istantaneo.




5. 30 cm circa.




6. I tre livelli sono la mente, gli occhi e il corpo e gli arti.




7. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

Esiste uno spazio così esiguo che non può entrarvi nemmeno un capello. Questo è correlato alle arti marziali.

“Spazio esiguo” è quando due cose poste una appoggiata all’altra sono così aderenti che nemmeno un capello potrebbe entrare.

Quando batti le mani e, allo stesso tempo, lanci un urlo, si produce uno spazio in cui non entra nemmeno un soffio.

Batti le mani e non c’è tempo per pensare al suono prima di emetterlo, semplicemente batti le mani e, allo stesso tempo, lanci un urlo.

Ugualmente, se la mente si ferma sulla spada che sta per colpire, si creerà un intervallo e perderai il momento giusto. Ma se nello spazio tra l’attacco del tuo avversario e la tua azione non potrà entrare nemmeno un capello, la spada dell’avversario diventerà tua.

Takuan dice che esiste uno spazio così esiguo che non può entrarci neanche un capello: nelle arti marziali è l’unico genere di spazio ammesso nell’azione, perché se la mente si ferma a pensare alla spada del nemico, si creerà uno spazio più grande dove potrà penetrare l’attacco dell’avversario.




8. Dharma è la norma eterna e universale, ma anche la Legge in cui consiste la lezione del Buddha. Il Dharma (singolare maiuscolo) è l’insegnamento del Buddha, i dharma (plurale minuscolo) sono gli elementi materiali e mentali che sono a fondamento di qualsiasi fenomeno che si manifesta nell’universo.




9. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

Questo vale anche nello zen. Lo zen aborrisce la mente che si fissa su una cosa o su un’altra. Questo fissarsi è chiamato “illusione”.

È come una palla che scorre su una corrente rapida: noi onoriamo la mente che sa fluire senza fermarsi neanche per un istante.




10. Questo è lo stato mentale della mente unica, che espelle tutti i pensieri delle tecniche apprese. L’ostacolo maggiore è quando la mente si fissa su qualcosa che assorbe la sua attenzione (un oggetto, un’azione, una parte del corpo, la spada dell’avversario, o perfino una riflessione o una preoccupazione), impedendole di fluire liberamente. Fino a quando il guerriero si fissa sulla tecnica appresa e si sforza di metterla in atto, non raggiungerà mai la perfezione. Deve dimenticare di avere un corpo, di impugnare una spada e di avere davanti a sé un avversario. Quando non avrà né spada né corpo, rimarrà solo la nonmente, che è ciò che lo zen chiama il volto originario da scoprire nel lampo del satori.




11. Dal Taiaki (“Il trattato della spada Taia”) di Takuan Soho:

La verità di quest’arte marziale non può essere esplicata con le parole. Inoltre, non si può insegnare né si può imparare attraverso la dottrina che tipo di posizione assumere o dove colpire l’avversario.

Questo è il principio della trasmissione speciale, che va oltre qualsiasi istruzione. Non può essere esplicata con le parole e, qualunque metodo si possa seguire, non può essere insegnata. Quindi si chiama “trasmissione speciale che va oltre qualsiasi istruzione”. Va appreso al di fuori degli insegnamenti di un istruttore, e richiede che si raggiunga da soli l’apprendimento e la realizzazione.




12. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

La mente retta è la mente che non si ferma in alcun luogo. È la mente che pervade tutto il corpo e il sé.




13. Dal Taiaki di Takuan Soho:

Perciò, il maestro usa la spada, ma non uccide gli altri uomini. Usa la spada e fa vivere gli altri uomini. Uccide solo quando bisogna uccidere. Quando bisogna far vivere, fa vivere. Quando uccide, uccide con totale presenza mentale; quando fa vivere, fa vivere con totale presenza mentale. Senza pensare né al bene né al male, è capace di discernere il bene e il male; senza cercare di discriminare, riesce infallibilmente a discriminare. Camminare sull’acqua è come camminare sulla terra e camminare sulla terra è come camminare sull’acqua. Se sei capace di far tua questa libertà, nessuno al mondo potrà confonderti. Non sarai confuso da nessuno al mondo. In tutte le cose sarai l’eletto.




14. Questa poesia appare alla fine del Fudochishinmyoroku di Takuan Soho.




15. “Qual era il tuo volto originario prima che nascessero tua madre e tuo padre” è un notissimo koan zen.




16. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

La mente confusa è la mente che, ripensando a qualcosa, si congela in quell’unico luogo.

Quando la mente retta si congela e si fissa in un solo luogo, diventa quella chiamata la mente confusa. Quando si smarrisce la mente retta, la mente diventa carente nelle sue funzioni, in ogni luogo. Per questo è fondamentale non perderla.




17. Rispettivamente Daimyojin, Daigongen e Daibosatsu.




18. Dal Taiaki di Takuan Soho:

La “trasmissione speciale che va oltre le istruzioni”. È un metodo che va appreso al di fuori degli insegnamenti di un istruttore, è un metodo che richiede che l’apprendimento e la realizzazione siano raggiunti da soli.




19. Dal Taiaki di Takuan Soho:

La grande funzione si manifesta non seguendo alcuna regola prestabilita. Non c’è alcuna regola prestabilita perché si manifesti la grande funzione. Quando il grande principio dell’insegnamento tramandato attraverso una trasmissione speciale si rivela davanti ai nostri occhi, si muove in totale libertà e non è vincolato da regole. Per questo si chiama “grande funzione”, perché si estende in tutte e dieci le direzioni e raggiunge ogni luogo, per quanto lontano ed esiguo. Le regole prestabilite sono leggi e regolamenti. Ma non esistono leggi e regolamenti che modellino le cose che riguardano la manifestazione della grande funzione.




20. Il venerabile Manorhata è considerato il ventiduesimo patriarca del buddhismo zen. Morì nel 165 d.C. Le ultime due strofe della poesia, omesse dal maestro di spada, recitano:


Quando comprendi la natura e ne segui il flusso

nessuna gioia, nessun dolore.






21. A cosa paragonare


questo mondo?

Alla scia senza traccia

della barca che salpa

presto al mattino.



Nella scuola Rinzai, quando un monaco ha dato una risposta soddisfacente a un koan, il maestro gli ordina di cercare un verso poetico per esprimere la visione raggiunta. Nel monastero esistono antologie che i monaci consultano in questa ricerca e il verso da ricercare è denominato jakugo o “frase di completamento”. Lì è permesso tenere solo questi libri, che i monaci imparano a memoria.




22. Saigyo (1118-1190) è un poeta e monaco errante. Giunto a Eguchi, un distretto di Osaka, fu costretto a chiedere riparo a causa di una tempesta, ma una cortigiana gli rifiutò l’ospitalità. La poesia di Saigyo era:


Credo che sia difficile

rifiutare questo nostro mondo.

Tuttavia tu mi scacci da una dimora temporanea.






23. Lung-chi Shao-hsiu (1529-1588) è un monaco buddhista vissuto durante la dinastia Ming.




24. Takuan Soho.




25. Dal Taiaki di Takuan Soho:

“Senza pensare né al bene né al male, è capace di discernere il bene e il male; senza tentare di discriminare, riesce a discriminare infallibilmente” significa che non osserva l’arte marziale per capire se è “corretta” o “scorretta”, ma riesce a vedere se è l’una o l’altra. Senza fare discriminazioni, discerne le differenze.




26. Dal Fudochishinmyoroku di Takuan Soho:

Un uomo disse: «Ovunque focalizzi la mia mente, le mie intenzioni vengono bloccate nel luogo dove la mia mente si ferma, e così perderei contro il mio avversario. Perciò, pongo la mia mente appena sotto l’ombelico e le impedisco di vagare. Così riesco a cambiare strategia, a seconda delle azioni del mio avversario».

Questo discorso è sensato. Ma dal più alto punto di vista della Via del Buddha, porre la mente appena sotto l’ombelico e non permetterle di vagare denota un basso livello di comprensione, se lo si considera dall’alto delle concezioni buddhiste. Si tratta del livello della disciplina e dell’addestramento. È il livello della serietà.




27. La prima sezione (“Il ponte della scarpa”) è costituita dagli insegnamenti di Kamiizumi Musashi no kami Fujiwara Hidetsuna. La seconda sezione (“La spada che dà la morte”) e la terza sezione (“La spada che dona la vita”) sono gli insegnamenti successivi dell’arte della spada di Sekishusai e Munenori.




28. Lo stato mentale della mente unica, che elimina tutti i pensieri delle tecniche imparate.




29. 1632.







Catalogo illustrato delle arti marziali della Shinkage-ryu




Yagyu Sekishusai compose il catalogo e nel 1601 ne fece dono al suo amico Shikiro Ujikatsu, attore del teatro No della scuola Konparu. Su richiesta dei discendenti di Ujikatsu, nel 1707 Matsudaira Nobusada, maestro di spada della Yagyu Shinkage-ryu, stilò le istruzioni che accompagnano il catalogo.





LE PRIME CINQUE TECNICHE





– Itto Ryokan –

Tagliare l’avversario in due metà con un singolo fendente
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Quando il tuo avversario assume la posizione chudan e mira ai tuoi occhi con la punta della spada, con un movimento rotatorio porta la spada in basso e all’indietro, verso destra, e avanza con il piede sinistro. Fissa il tuo avversario e porta la spada davanti a te, lentamente e con fermezza. Quando il tuo avversario sta per colpirti la spalla destra, smetti di fissarlo, porta la mano all’altezza del ginocchio ed estendi il gomito sinistro con fermezza, per parare il suo colpo. Quando l’avversario alza la spada per colpire, avanza con il piede destro, apri la posizione all’indietro e colpiscilo al polso sinistro.

Trasmissione orale.





– Zantei Setsutetsu –

Tagliare a metà i chiodi, dividere l’acciaio
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Quando il tuo avversario ti attacca in posizione jodan, e tu fai lo stesso, avanza fino a incrociare la sua spada tre pollici sotto la punta. Se l’avversario mira alla tua spalla destra, libera la tua spada e avanza con il piede sinistro. Mettiti di fronte all’avversario offrendogli solo un fianco e non fissarlo più. Quando solleva la spada per colpire, avanza con il piede destro e colpiscilo spazzando dal basso. Abbassa immediatamente la spada dopo averla portata di lato. Se il tuo avversario solleva la spada, colpiscilo al polso sinistro come nella tecnica precedente.

Trasmissione orale.





– Hankai Hanko –

Metà aperto, metà opposto
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Il tuo avversario ha assunto la posizione chudan, con la punta della spada che mira al tuo volto, e poi ha spostato la spada leggermente verso destra. Avanza con il piede destro, spostati come se avessi intenzione di incrociare la tua spada con la sua, circa tre pollici sotto la punta della spada, e fissalo. Quando l’avversario cerca di colpirti, sposta la spada verso destra e avanza con il piede destro, dirigendo la spada nel punto dove avevi fissato lo sguardo. Se l’avversario solleva la spada per colpirti di nuovo, avanza ancora e colpiscilo ai polsi.

Trasmissione orale.





– Usen Saten –

Aggirare a destra, voltarsi a sinistra
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Quando il tuo avversario in posizione jodan diretta avanza per colpire con forza, incrocia la tua spada con la sua e cerca di colpirgli i polsi, ruotando con uno o due passi a sinistra. Allo stesso tempo, avanza leggermente a sinistra con il piede sinistro, abbassa lievemente la punta della tua spada e devia il colpo.

Trasmissione orale.

Se invece il tuo avversario attacca poco vigorosamente, colpisci con forza la punta della sua spada e poi colpiscilo di nuovo. Ritrai lievemente la punta della tua spada e aspetta. Fissa bene il tuo avversario. Quando egli avanza con il piede destro e tenta di colpirti i polsi, avanza con il piede sinistro e colpisci spingendo rapidamente in avanti entrambe le braccia.

Trasmissione orale.





– Chotan Ichimi –

Lungo e corto sono uno
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Se il tuo avversario è in posizione chudan diretta, ma le vostre spade sono troppo lontane, egli potrebbe attaccare anche solo per saggiare le tue intenzioni. Appena rispondi al ritmo della tua spada, avanza con il piede sinistro come se dovessi spostarlo verso destra, abbassando la spada in gedan. Fissando bene l’avversario, colpisci in modo decisivo, ma resta vigile.

Trasmissione orale.
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Nella nostra terra gli dei Izanagi e Izanami hanno dato origine alle arti marziali.1 Izanagi prese una fronda di salice e Izanami gli si oppose con un ramo di bambù. In seguito, l’episodio fu riportato ad Amaterasu Omikami,2 che si compiacque di questa Via. Gli dei celesti insegnarono questa Via agli dei terreni, gli dei terreni insegnarono questa Via agli imperatori e gli imperatori insegnarono questa Via agli innumerevoli popoli. La spada lunga tre piedi ha annientato le ribellioni e ha reso salva la nostra Terra. Tutto questo non può essere stato vano e chi studia questa Via deve impegnarsi indefessamente.





1. Dei celesti che sposandosi crearono le isole del Giappone.




2. Dea del sole, nata dall’occhio sinistro di Izanagi; da lei discende la famiglia imperiale giapponese.







I NOVE TIPI DI TECNICA





– Hissho –

Vittoria certa
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Quando il tuo avversario assume la posizione jodan, tu assumi la posizione yin.1 Quando egli cerca di colpirti le mani con la punta della sua spada, arretra il piede destro e porta la tua spada in basso per colpire. Assumi una posizione a forma di triangolo con le tue mani e attendi. Quando l’avversario ti colpisce alle mani dall’alto, scartalo con un piccolo passo verso l’esterno con il piede destro e vincilo colpendo le sue mani dal basso. Di nuovo, se il tuo avversario colpisce rapidamente dall’alto, segui i suoi movimenti spazzando dal basso. Per vincerlo, quando si spinge direttamente in avanti, colpisci in basso, attendi, fai volar via la sua spada con un colpo verso l’alto e sconfiggilo dirigendoti direttamente verso di lui.

Trasmissione orale.





1. Posizione simile a hasso, ma più raccolta, con i gomiti vicino al petto.







– Gyakufu –

Vento contrario
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Se il tuo avversario assume la posizione jodan, tu mettiti in posizione yin, spostati rapidamente alla sua sinistra e colpiscilo di lato sulla spalla. Ritrai la spada al tuo fianco sinistro e retrocedi leggermente. Fissa bene l’avversario e, quando lui colpisce verso l’alto, avanza con il piede sinistro, colpiscilo ai polsi e ritirati.

Trasmissione orale.





– Jutachi –

Spade incrociate
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Quando il tuo avversario si è messo in posizione jodan e sta valutando le tue intenzioni, assumi la medesima posizione e fai lo stesso. Con un ritmo equilibrato fai un passo a destra e poi a sinistra. Le spade ora formano un triangolo: spingi verso l’esterno entrambe le mani e fissa il tuo avversario. Quando lui avanza nello spazio che si è creato tra voi, defletti la punta della sua spada. Se lui colpisce in basso, fai un passo verso l’esterno e colpisci la sua mano destra. Non indugiare, ma dopo aver colpito dall’alto, arretra, poi colpisci obliquamente, tagliandogli con una spazzata le braccia.

Trasmissione orale.





– Kaboku –

Riconciliazione
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Se il tuo avversario è in posizione chudan e mira al tuo viso con la punta della spada, avvicinalo come se fosse in gedan, punta la tua spada verso l’esterno avanzando con il piede destro, apri la tua posizione e vincilo spingendo in avanti.

Trasmissione orale.





– Shokei –

Scorciatoia
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Se il tuo avversario assume la posizione hasso,1 tu attacca da una posizione gedan. Quando colpisce direttamente dall’alto, sposta il piede sinistro verso l’esterno, alzati dalla posizione bassa, cambia peso da un piede all’altro e vincilo facendo pressione sulla spada e deflettendola dall’alto.

Trasmissione orale.





1. Mano destra all’altezza della spalla destra, mano sinistra sotto, ma più in centro, lama quasi verticale con la punta un poco indietro.







– Kozume –

Soffocamento leggero
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Quando il tuo avversario si mette in posizione con la spada sollevata sopra il suo ginocchio destro, tu assumi la posizione gedan e incrocia la tua spada con la sua all’altezza di circa tre pollici sotto la punta. Quando solleva la spada per indurti ad attaccare, vincilo avanzando con il piede sinistro e deflettendo la sua spada al livello del petto.

Trasmissione orale.





– Ozume –

Soffocamento energico
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Se il tuo avversario si lancia verso di te direttamente dall’alto in avanti e tenta di colpirti seguendo il suo sguardo, tu incrocia la tua spada con la sua all’altezza di circa tre pollici sotto la punta e compi la stessa mossa. Schiva la sua spada, sollevando la tua verso l’alto. Seguendo quel ritmo, alza leggermente le mani, colpiscilo e ritraiti.

Trasmissione orale.





– Yaegaki –

Ottuplice fendente
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Quando il tuo avversario è in posizione jodan diretta, tu assumi la posizione hasso. Egli fisserà lo sguardo su di te e avanzerà verso il punto in cui ha fissato gli occhi. Aggiusta la posizione arretrando leggermente il piede destro e colpiscilo dall’alto. Quando il tuo avversario ti attacca avanzando, avvicinati a lui con decisione e tagliagli entrambe le braccia.

Trasmissione orale.





– Murakumo –

Nuvole fluttuanti
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Se il tuo avversario assume la posizione jodan e cerca di scoprire le tue intenzioni, anche tu mettiti in posizione jodan e valuta le sue intenzioni. Avanza verso la punta della spada, apri leggermente la tua posizione spostando il piede destro e colpisci verso il basso nel punto in cui hai fissato lo sguardo. Quando il tuo avversario avanza con la sua spada (“la spada che dà la morte”), mettiti in posizione gedan (“la spada che dona la vita”) e avanza con il piede sinistro. Fa’ un passo verso l’esterno con il piede destro e allarga la tua posizione, schiva la sua spada, colpisci e arretra.

Trasmissione orale.





TECNICHE SCELTE DAI TENGU: OTTO IN TUTTO





– Korimbo –

Corona di fiori
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Sia il tuo avversario sia tu assumete la posizione gedan. Quando l’avversario attacca, tu rispondi con la stessa tecnica, avanzando con il piede destro. Quando l’avversario avanza e colpisce, apri la tua posizione a sinistra, entra nella sua guardia con il piede destro, tagliagli le mani e arretra.

Trasmissione orale.





– Fugenbo –

Corpo aperto
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Sia il tuo avversario sia tu valutate le rispettive intenzioni. Quando il tuo avversario attacca, salta in alto, come se stessi fluttuando, e impegna la spada del tuo avversario dall’alto. Quando il tuo avversario risponde ruotando la spada e arretrando, para il suo colpo, colpisci e arretra.

Trasmissione orale.





– Tarobo –

Piena attesa




[image: ]

L’avversario si mette in posizione chudan diretta, valuta le tue intenzioni e avanza. Quando il tuo avversario avanza mirando alle tue mani, tu avanza con tutto il corpo, colpisci dal basso verso l’alto e arretra.

Trasmissione orale.





– Eiibo –

Intrappolamento
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Sia il tuo avversario sia tu assumete la posizione chudan diretta e valutate le reciproche intenzioni. Quando il tuo avversario avanza mirando alle tue mani, apri la posizione a destra, avanza e colpiscilo alle mani.

Trasmissione orale.





– Chiraten –

La spada impetuosa
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Il tuo avversario brandisce due spade, una corta nella mano sinistra stesa davanti a lui e una nella mano destra, in ruota chudan. Fissa lo sguardo sulla punta della sua spada usando la tecnica del “doppio sguardo” e, quando lui colpisce, annientalo e arretra.

Trasmissione orale.





– Karambo –

Introduzione
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Il tuo avversario brandisce due spade, una corta nella mano sinistra stesa davanti a lui e una nella mano destra, in ruota chudan, e avanza rapidamente. Fa’ della tua spada e del tuo corpo una cosa sola, fatti scudo con le mani e colpisci. Senza indugiare neanche un istante, attacca immediatamente. Il colpo iniziale dovrebbe essere diretto al suo corpo; attacca come se il tuo avversario fosse molto lontano.

Trasmissione orale.





– Shutokubo –

Sviluppo
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Il tuo avversario è in posizione jodan diretta e valuta le tue intenzioni. Defletti la punta della sua spada con la tecnica delle “tre finte”, colpisci e arretra.

Trasmissione orale.





– Konpirabo –

Finale
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Quando il tuo avversario si mette in posizione, anche tu mettiti in posizione. Se ha la spada al fianco e un istante dopo sta già colpendo, tendi la tua spada in tutta la sua lunghezza e, muovendoti rapidamente, vincilo soffocando il suo colpo.

Trasmissione orale.

Questa tecnica si usa anche quando incontri due avversari su un sentiero angusto e sei circondato davanti e dietro.

Trasmissione orale.





TECNICHE SUPREME: SEI IN TUTTO





– Tensetsu Ransetsu –

Fendente vicino, fendente impetuoso
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Quando il tuo avversario attacca, mettiti in posizione yin, voltati diagonalmente verso di lui, poni la mano sinistra sull’attacco dell’elsa come se fosse una nebbia indistinta e tieni la spada all’esterno. Assumi una posizione leggermente inclinata, con il capo sulla stessa linea della spada. Quando il tuo avversario attacca dall’alto, colpiscilo ai polsi ruotando la spada come su un perno. Se tenta di spazzare di lato la tua spada, vincilo alzando e abbassando la spada. Questa tecnica è chiamata “fendente vicino, fendente impetuoso”.

Trasmissione orale.





– Gokui –

La spada incomparabile
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Quando l’avversario attacca dalla posizione della tecnica precedente, fissa lo sguardo nei suoi occhi guardando a circa tre pollici dalla punta della spada, poi abbassa la spalla. Assumi la posizione gedan, avanza con il piede destro e apri la tua posizione arretrando il piede sinistro. Fissa lo sguardo e, quando il tuo avversario abbassa la spada, porta la tua spada dal basso in alto con fermezza, annientalo e ritraiti.

Trasmissione orale.





– Katsuninken –

La spada che dona la vita
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Quando il tuo avversario avanza il piede destro e abbassa la spada davanti a sé, tu fa’ lo stesso, calcola la “luna sull’acqua” e fissalo. Imponi un ritmo contrario e induci il tuo avversario a colpire, poi colpisci tu e arretra. Come nella tecnica precedente, è fondamentale avanzare e arretrare varie volte.

Trasmissione orale.





– Shinmyoken –

Il supremo Il principio segreto La spada imperscrutabile




Il supremo è quando il tuo avversario attacca dalla posizione chudan diretta, le spade sono incrociate e tu vuoi rettificare la situazione. Intuendo un istante critico, lasci andare ogni cosa e lo abbatti.

Trasmissione orale.

Il principio segreto è quando l’avversario assume la posizione chudan diretta, brandisce la spada come un leone e attacca repentinamente senza esitare. Assumi la posizione della spada, avanza verso l’esterno con il piede destro e mettiti in una posizione più bassa, inginocchiando la gamba sinistra. Lascia che il tuo avversario venga avanti e ti oltrepassi, e vincilo colpendolo da dietro.

Trasmissione orale.

La spada imperscrutabile è quando sia il tuo avversario sia tu assumete la posizione della spada. Quando tu attacchi repentinamente, il tuo avversario aprirà la sua posizione, tentando di schivarti con la tecnica del principio segreto. Ruota con lui facendo pressione con la tua spada sulla parte larga del suo petto, avanza inserendo il piede sinistro tra le sue gambe, porta il tuo ginocchio contro il suo e annientalo spingendolo in basso.

Trasmissione orale.





Glossario




Amaterasu Omikami: dea del sole, nata dall’occhio sinistro di Izanagi. È considerata la prima antenata della famiglia imperiale giapponese.

bakufu: “governo della tenda”, il governo militare degli shogun.

Bodhisattva: termine sanscrito, “colui la cui essenza è il risveglio”. Il bodhisattva avrebbe raggiunto il nirvana, per i propri meriti, ma invece di estinguersi in esso decide di restare nel mondo per aiutare tutti gli esseri sofferenti a liberarsi a loro volta: dunque il bodhisattva svolge una funzione salvifica.

bokken: spada di legno costruita sulle linee della katana, usata nell’addestramento.

bushi: guerriero.

Bushido: la Via del guerriero.

chudan: posizione della spada: lama in posizione media, puntata verso la gola o il viso dell’avversario.

daimio: “grande nome”. Grande proprietario terriero e, in seguito, capo di un clan militare, al comando di un esercito personale.

daisho: katana e wakizashi costituivano il daisho, la coppia di spade portate dal samurai.

Dharma: è la norma eterna e universale, ma anche la Legge in cui consiste la lezione del Buddha. Il Dharma (singolare maiuscolo) è l’insegnamento del Buddha, i dharma (plurale minuscolo) sono gli elementi materiali e mentali che sono a fondamento di qualsiasi fenomeno che si manifesta nell’universo.

dojo: luogo dove si studia un’arte marziale.

Fudo Myo-o (sanscr. Acala Vidyaraja): manifestazione del Buddha cosmico Vairocana, l’Immobile Inamovibile Re Radioso, “protettore degli esseri”. Nella mano destra tiene una spada e nella mano sinistra una corda arrotolata. Con la spada della saggezza Acala fende le menti illuse e ignoranti, mentre con la corda lega coloro che sono trascinati da violente passioni. È circondato da fiamme che ardono il male di questo mondo. Siede su una roccia piana che simboleggia l’inamovibile pace che egli infonde nel corpo e nella mente dei suoi devoti.

gedan: posizione della spada: lama puntata verso il centro dell’avversario, con la punta all’altezza delle ginocchia.

hara: “addome, ventre”. L’addome era considerato una parte nobile del corpo umano, quella in cui risiedeva lo spirito, il ki del guerriero. Nello zen significa “il centro dell’uomo”: è considerato come il centro dell’universo.

harakiri: vedi seppuku.

hasso: posizione della spada. Mano destra all’altezza della spalla destra, mano sinistra sotto, ma più in centro, lama quasi verticale con la punta un poco indietro.

iaido: l’arte dell’estrazione della spada.

jodan: posizione della spada: la spada tenuta alta sopra la fronte, ma con la punta verso l’avversario.

kami: dei e spiriti della natura nella religione shinto.

kanji: caratteri di origine cinese impiegati nella scrittura giapponese.

karma: ogni azione che compiamo genera conseguenze, un frutto che inevitabilmente maturerà. Il karma non ha nulla a che vedere con l’idea di punizione o ricompensa divina, ma è del tutto meccanico e impersonale. Nello zen il karma non indica tanto l’atto in sé quanto piuttosto l’intenzione che lo determina, ovvero, il frutto matura solo se l’azione è stata compiuta di proposito: l’azione buona matura in un frutto buono, l’azione malvagia in un frutto malvagio. Perciò un’azione compiuta intenzionalmente produce un seme karmico, positivo o negativo, che per svilupparsi deve trovare le giuste condizioni.

katana: spada.

kendo: la Via della spada. È un budo moderno. Forgiare il carattere, rafforzare l’autodisciplina e accrescere il rispetto: sono queste le cose su cui insiste il kendo, a un tempo percorso spirituale e scelta di vita. Mira al perfezionamento di sé, nel corpo e nella mente.

ki: energia vitale, soffio. Nell’esperienza dell’uomo la sensazione fisica del ki è naturalmente presente, ma il modo in cui viene interpretata è diverso nelle varie culture. Questa parola giapponese allude a sensazioni vaghe, intangibili e misteriose che il pensiero razionalistico occidentale esclude dal suo campo di indagine. Però il ki non è un’astrazione, è percepito tramite il corpo, attraverso il quale “sentiamo” l’ambiente e il modo in cui ci posizioniamo in esso. Il termine è tradotto in svariati modi: “energia vitale”, “respiro universale”, “energia della materia”, “forza vitale”, ma anche “natura” perché questa energia pervade il cosmo, o “mente” perché è la forza psicofisica dell’uomo.

koan: deriva dal cinese kung-an, che in origine significava “documento ufficiale”. Poi, nella pratica del ch’an/zen i koan sono diventati sorte di rompicapi senza soluzione o enigmi bizzarri e impenetrabili, sui quali il discepolo deve concentrare la mente, fino a rendersi conto che non c’è alcuna soluzione logica: il koan può essere risolto solo con un salto intuitivo. Questo apre al praticante uno squarcio sulla realtà autentica. La saggezza non si ottiene riflettendo sull’argomento, ma intuendola direttamente nella mente illuminata.

kofun: sepolcri a tumulo tipici dell’omonimo periodo storico (IV-VI sec. d.C.).

koto: strumento tradizionale a tredici corde.

mushin: “non mente”, uno stato in cui l’ego è assente.

muto: tecnica della non spada.

No: teatro lirico giapponese.

satori: illuminazione intesa come risveglio improvviso.

seppuku: “aprirsi il ventre”. Suicidio rituale samurai mediante sventramento. Harakiri si utilizza nel parlato, mentre seppuku è un termine dell’uso scritto.

shintoismo: religione autoctona del Giappone di origine antichissima. Il culto shintoista vede un’identità sostanziale fra umano e divino, non ha un codice morale, né testi sacri e non esiste il concetto di peccato. Le divinità – spiriti o forze della natura (kami) – hanno poteri creativi e distruttivi, sono misteriose, si manifestano negli oggetti naturali, e sono venerate. La divinità suprema è Amaterasu Omikami.

shogun: “comandante dell’esercito”, titolo ereditario assegnato ai politici e militari che governarono in modo assoluto il Giappone tra il 1192 e il 1868.

sutra: ha origine sanscrita e significa “filo per infilare le perle”. I sutra sono le preziose raccolte delle parole attribuite al Buddha e ai maestri attraverso un numero incalcolabile di generazioni. Sono le scritture buddhiste.

tachi: spada lunga.

tanto: arma bianca del tipo coltello-pugnale, dalla lama inferiore ai 30 cm.

tengu: demoni della montagna che si ritenevano abilissimi nell’arte della spada. Esistono due tipi di tengu: il karasu tengu, di origine cinese, con zampe e testa di corvo, e il konoha tengu, barbuto e dal lungo naso, che regna sugli altri.

tessen: ventagli richiudibili con le stecche di ferro, all’apparenza innocui, oppure clave di ferro a forma di ventaglio chiuso. Erano impiegati per difendersi.

wakizashi: spada d’appoggio.

yin: posizione della spada: simile a hasso, ma più raccolta, con i gomiti vicino al petto.

zazen: meditazione seduta.





Cronologia degli eventi correlati alla vita di Munenori




1571

Nascita di Yagyu Mataemon Munenori.

1577

Morte di Hidetsuna, fondatore della scuola Shinkage-ryu.

1578

Nascita di Hidetada.

1590

Assunzione del comando del Giappone da parte di Hideyoshi, generale di Nobunaga.

1594

Incontro fra Munenori, suo padre Muneyoshi e Tokugawa Ieyasu, che diventa allievo di Munenori.

1598

Morte di Toyotomi Hideyoshi, generale che unificò il Giappone.

1600

Battaglia di Sekigahara: Ieyasu trionfa.

1604

Nascita di Iemitsu.

1605-1623

Hidetada è il secondo shogun Tokugawa.

1606

Morte di Muneyoshi, padre di Munenori.

1614-1615

Campagne estiva e invernale di Osaka: distruzione del clan Toyotomi.

1616

Morte di Ieyasu, primo shogun.

1623

Iemitsu diventa terzo shogun Tokugawa e Munenori suo maestro di spada.

1629

Esilio di Takuan, monaco zen.

1632

Reintegrazione di Takuan alla morte del secondo shogun Hidetada. Munenori conclude l’Heiho kadensho e ricopre la carica di sometsuke, ispettore generale.

1636

Munenori daimio: la sua rendita raggiunge i 10.000 koku.

1637

Insurrezione religiosa a Shimabara, scoppiata in autunno e domata la primavera dell’anno successivo.

1641

Decreto varato da Iemitsu per una politica di autarchia, in seguito noto come sakoku, “Paese blindato”. Proibiva qualsiasi contatto tra giapponesi e stranieri; con l’eccezione del porto di Nagasaki, da dove passavano le merci olandesi, e del regno di Ryu Kyu per le merci cinesi.

1645

Miyamoto Musashi porta a termine il Gorin no sho (“Il libro dei cinque anelli”), trattato sull’arte della spada. Morte di Takuan.

1646

Morte di Munenori.

1651

Morte e fine dello shogunato di Iemitsu.





Cronologia




La storia giapponese è tradizionalmente scandita in periodi (jidai). L’inizio e la fine di alcuni jidai variano di qualche anno nelle varie cronologie, perché come spartiacque fra due epoche viene scelto un evento piuttosto che un altro. Per esempio, il periodo Muromachi secondo alcune cronologie inizia nel 1333, per altre nel 1338, per altre ancora nel 1392.

10.000 a.C.-IV/III sec. a.C.

periodo Jomon

IV/III sec. a.C.-III sec. d.C.

periodo Yayoi

III-VI sec. d.C.

periodo Kofun

tardo VI sec. d.C.-710

periodo Asuka

710-794

periodo Nara

794-1185

periodo Heian

1185-1333

periodo Kamakura

1333-1573

periodo Muromachi (o Ashikaga)

(1467-1573

periodo Sengoku)

1573-1598

periodo Azuchi-Momoyama

1603-1868

periodo Edo (o Tokugawa)

1868-1912

periodo Meiji

1912-1926

periodo Taisho

1926-1988

periodo Showa

1989-2019

periodo Heisei

2019-

periodo Reiwa
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